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La seduta comincia alle 15. 

LOERO, segretario, legge il processo ver-
bale della tornata precedente. 

(E approvato). 
1496 

'Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi 

l'onorevole Cavazza, di giorni 3, per mo-
tivi di famiglia; l'onorevole Salandra di 
giorni 30, per motivi di salute. 

(Sono conceduti). 

Notizie sulla salute del deputato Crespi. 

P R E S I D E N T E . Sono lieto di comuni-
care alla Camera che le condizioni di salute 
dell'onorevole Crespi sono migliorate, e che 
i medici confidano di poterlo dichiarare 
domani fuori pericolo. (Approvazioni). 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Pa-
via a recarsi alla tribuna per presentare 
due relazioni. 

PAVIA. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome della Giunta generale del bi-
lancio, le relazioni sui seguenti disegni di 
legge : 

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 23 febbraio 1916, n. 280, portante 
provvedimenti per la ricostruzione delle 
cattedrali di Messina e di Reggio Calabria; 
(604-À) 

Conversione in legge del Regio decreto 
29 aprile 1915, n. 567, col quale venne auto-
rizzata l'assegnazione straordinaria di lire 
6,800,000 per provvedere a spese relative 
al trasporto ed alla assistenza dei conna-
zionali rimpatriati in dipendenza degli at-
tuali avvenimenti internazionali. 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 
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Seguito delia discussione dei disegno di legge: 
Modificazioni alla legge elettorale poli-
tica. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno re-

ca : « Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Modificazioni alla legge elet torale 
polit ica », 

H a facol tà di par lare l 'onorevole Tovini, 
il quale ha presenta to il seguente ordine 
del giorno : 

« La Camera, 
cons ta tando come le a t tua l i vicende 

politiche ed economiche reclamano la più 
posi t iva e larga valorizzazione collet t iva 
dei var i elementi organici della società; 

r i tenendo che la r i forma elet torale con 
la rappresentanza proporzionale basa ta sul 
funz ionamento dei par t i t i , debba comple-
tars i sollecitamente con la rappresentanza 
di re t ta delle classi proletar ie economiche e 
culturali , onde assicurare agli is t i tut i legi-
slativi e ai Governi una più ampia fiducia, 
una più competente collaborazione e la 
maggiore efficacia esecut iva; 

considerando che per ta l modo si apr i rà 
la via al r innovamento e consolidamento 
della compagine nazionale, sa lvaguardando 
l 'ordine e i pieni dir i t t i politici dei cit ta-
dini ; 

passa al l 'ordine del g iorno». 
TOVINI . Il mio ordine del giorno si 

t r ova sullo stesso piano di idee dell 'ordine 
del giorno svolto dall 'onorevole Oabrini 
con tanta, vigoria di pensiero nella t o rna t a 
di ieri. L 'onorevole Cabrini ieri, spostando 
la discussione dalle formule chimiche, direi, 
delia r appresen tanza proporzionale in un 
campo più vero, più vivo e più vitale, ha 
condot to l 'a t tenzione della Camera ad os-
servare la si tuazione a t tua le di f ron te al 
cont inuo ingigantirsi delle forze del lavoro, 
ed ha p rospe t t a to innanzi a voi la neces-
sità della rappresen tanza di classe, come 
rappresen tanza integratr ice della rappresen-
tanza nazionale, con un contenuto più dina-
mico, più rivoluzionista, non dico rivoluzio-
nario, della rappresen tanza proporzionale. 

L 'onorevole Cabrini ha t r a t t a t o il t ema 
sot to il pun to di vista schie t tamente so-
cialista: t r a t t e r ò lo stesso tema dal pun to 
di vista cristiano-sociale. 

Permet te te , però, onorevoli colleghi, che 
innanzi t u t t o dichiari , per quanto r iguarda 
il disegno di legge della rappresentanza 
proporzionale, che alla r i forma elet torale 
col metodo proporzional is ta sono piena-
mente favorevole; temerei sol tanto che, 

a t t raverso le modificazioni var iopinte e 
svar ia te che vengono da ogni par te , il pro-
getto di legge sulla rappresen tanza propor-
zionale si r iduca al così de t to giusto mezzo 
f ra l 'uninominale e la proporzionale. L'espe-
diente servirebbe al varo immediato della 
r i forma, ma domani potrebbe metter la in 
pericolo nei comizi elettorali , con questo 
r isul ta to sol tanto, che il popolo, il quale 
una vol ta incamminato su una via non 
to rna più indietro, saprebbe l ' indomani dei 
comizi dimostrare in una forma violenta 
la sua delusione. Poiché la real tà delle cose 
è questa. Non è che l 'opinione pubblica 
voglia la proporzionale per la proporzio-
nale. L 'opinione pubblica si è persuasa, a ra-
gione o a tor to , che a t t r averso il sistema 
proporzionalis ta possa scatur i re un Parla-
mento nuovo nel quale sieno presenti tu t t e 
le voci del paese e dove il deputa to si 
senta rappresen tan te , non di un collegio, 
ma della Nazione. Pa r l amento nuovo, corpo 
vivo ed operante , ed espressione vera delia 
sovrani tà popolare. Questo è ciò- che l'opi-
nione pubblica reclama ed io mi auguro 
che l ' annunzia ta r i forma non serva a di-
s ingannarla . 

Per essere esat t i dovremo aggiungere 
che l 'opinione pubblica n.on riunisci- uni-
camente nei par t i t i gli s t rument i della rap-
presentanza nazionale. Non divido il pen-
siero dell 'onorevole Vigna, socialista indi-
pendente , che nel suo ordine del giorno 
afferma « avere i par t i t i perduto la prin-
cipale ragione di essere » nè so come l'ono-
revole Vigna possa conciliare ta le afferma-
zione con la tesi proporzional is ta che egli 
sostiene, inquanto la proporzionale si basa 
appun to sul funzionamento dei par t i t i ; ma 
nemmeno posso accedere al concet to op-
posto che identifica e confonde nei par t i t i 
gli elementi t u t t i organici della società. 

Il pa r t i to socialista, il pa r t i to popolare 
contano oggi molti tesserat i , il primo ses-
santamila. . . 

M O D I G L I A N I . Sono centomila. 
P R E S I D E N T E . Non incominci ad in-

terrompere , onorevole Modigliani! Bisogna 
astenersi da questi metodi per la serietà 
della discussione, e per la dignità della Ca-
mera. (Approvazioni). 

TOVINI . La cifra di sessantamila che 
a t t r ibu ivo al pa r t i to socialista l 'ho r i levata 
cinque o sei giorni fa dalla relazione del-
l' Avanti, che credevo fosse un giornale bene 
informato . L 'onorevole Modigliani la ret-
tifica ed io ne prendo a t to . I l par t i to po-
polare conta 65,000 iscritti . 
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Naturalmente questi 100,000, questi 65,000 
non sono gli unici elementi del partito, 
sono i propagandisti dell'idea. E questi sono 
i partiti che hanno contorni precisi. Non 
parlo degli altri partiti che sono soprat-
tutto partiti storici. 

Nè tengo conto dei partiti di carattere 
personale, come il partito zanardelliano, i 
quali vivono e muoiono seguendo la sorte 
dei loro leaders. (Commenti). Ancora meno 
posso tener conto di quei piccoli gruppi 
parlamentari che prosperano qui nella serra 
di Montecitorio, ma che non hanno una cor-
risposta risonanza nel paese. La ragione di 
essere dei partiti è di valorizzare tutte le 
forze economiche culturali e proletarie verso 
alte idealità nel campo internazionale, e 
nell'ordine interno di libertà, di moralità 
pubblica e di progresso economico e civile. 

Ma fuori e accanto alla vita dei partiti 
fiorisce tutto il movimento, sorto e svilup-
patosi durante la guerra, che si spinge alla 
conquista dei mezzi di controllo della vita 
pubblica. All'individualismo, non succede 
il socialismo; succede ora il cooperativismo 
mediante un rapido processo di organizza-
zione nel comune, nella provincia, nella re-
gione, di ceti, di professioni e di classi. Nel 
campo del lavoro, il fenomeno ha rag-
giunto un grado di maturità veramente in-
sperato. La triplice operaia, ossia l'azione 
di resistenza, di cooperazione e di mutua-
lità sta completando i suoi quadri. La Con-
federazione generale del lavoro, chea quanto 
mi si dice, conta un milione di iscritti con 
le sue Camere di lavoro ; la Confederazione 
italiana dei lavoratori, forte di circa cin-
quecentomila aderenti con le sue unioni del 
lavoro ; e nel campo cooperativo la Lega 
nazionale delle cooperative da una parte 
e dall'altra la Confederazione italiana delle 
cooperative con tremila e cinquecento coo-
perative di produzione, di consumo, di cre-
dito, e infine la Confederazione generale 
della mutualità e previdenza: questo non è 
un movimento politico, ma è un movimento 
sociale di interessi e di classe; un movi-
mento professionale, con spiccata tendenza 
a svincolarsi man mano dalla tirannia dei 
partiti. Del che avemmo una riprova, egregi 
colleghi, nello sciopero generale, che è stato 
tentato in questi ultimi giorni. Si t rat ta 
di un movimento organico ben definito che 
assume un' importanza ben maggiore degli 
interessi, fluttuanti per la rappresentanza 
dei quali alcuni dei nostri colleghi si af-
fannano qua a difendere in limine mortis il 
collegio uninominale. Un movimento che 

agisce fuori del Parlamento, ma influisce 
sempre più fortemente nella vita pubblica 
nazionale con idee proprie, con mezzi pro-
pri, con giornali propri e ramificazioni in 
tutti i più piccoli centri d'Italia. 

Ebbene, io mi domando, non sarebbe 
davvero un atto di giustizia e di previden-
za politica quello di aprire i battenti del 
Parlamento ai rappresentanti autentici di 
queste forze corporative e socia l i ! 

I l progetto dell'onorevole Camera, che 
ha il merito di avere per primo portata 
qua dentro una proposta concreta, con-
sente in massima a quest'ordine d'idee; la 
Commissione invece ne rimanda a miglior 
tempo l'applicazione. 

Ora, onorevoli colleghi, io penso che 
ogni indugio in matèria sia estremamente 
pericoloso. Infatt i voi avete osservato che 
nel campo sindacale (parlo più precisa-
mente di questo campo perchè ivi il fat to 
è più visibile) si accentua una tendenza 
separatista che mira a organizzare le classi 
dentro lo Stato, ma contro lo S ta to ; la 
tendenza a negare ogni cooperazione con 
gli organi e gli istituti creati dai poteri 
pubblici. 

La Confederazione del lavoro infatti, 
come tempo fa ha vietato ai suoi aderenti 
di partecipare alla Commissionissima del 
dopo guerra, recentemente ha vietato loro 
di partecipare alla Commissione centrale per 
il caro-viveri. Essa ^uol fare da sè. La 
Lega nazionale delle cooperative si e messa 
sulla stessa strada malgrado che non rifiuti 
di utilizzare i fondi dell'istituto statale del 
credito e della cooperazione. I motivi ad-
dotti... (Interruzione del deputato Dugoni) 
i motivi per rifiutare la collaborazione, 
io lo ammetto, onorevole Dugoni, sono 
d'ordine contingente, però in realtà evi-
dentemente ubbidiscono a un piano pre-
stabilito, piano che venne dichiarato ieri 
dall'onorevole Cabrini, forse più come un 
monito che come una minaccia, cioè di or-
ganizzare dei nuovi quadri, una impalca-
tura nuova che si innesti non sui capisaldi 
della compagine sociale attuale, ma si reg-
ga da sè, onde travolgerla e nettamente 
sostituirla il giorno dell'azione diretta. Ora 
se non vogliamo la dittatura di classe, se 
siamo convinti che si possa senza ricorrere 
alla rivoluzione trasformare profondamente 
la vita politica e il regime economico del 
paese, bisogna provvedere in tempo. 

Provvedere in tempo significa offrire 
a tutte queste grandi organizzazioni, a que-
ste corporazioni, il modo di farsi valere con 
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uomini propr i nel P a r l a m e n t o d o v e si fanno 
le leggi e si determina l ' indir izzo di Go-
verno. 

L ' a v v e n i r e della d e m o c r a z i a del l a v o r o 
che l 'onorevo le Ni t t i così g ius tamente ha 
b a n d i t o dal b a n c o del G o v e r n o , io non sa-
prei c o m p r e n d e r l o in p r a t i c a se pr ima non 
fosse risolto questo problema is t i tuz ionale 
e cost i tuz ionale . 

L a democraz ia dei l a v o r o io la intendo 
come il r i conosc imento dei va lor i etici e 
p r o d u t t i v i delle classi, e la loro d ire t ta 
p a r t e c i p a z i o n e al governo della cosa pub-
bl ica e s o p r a t u t t o al la direzione del la-
v o r o . 

B i s o g n a che si af fezionino allo S t a t o 
t u t t e le classi sociali che v i v o n o e si agi-
t a n o dentro lo S t a t o . Nè vorre i chc l ' insuc-
cesso, ammesso già d a l l ' o n o r e v o l e T u r a t i , 
n e l l ' a d u n a n z a di R o m a , dello sciopero ge-
nerale. . . 

C I R I A N I . E il par t i to p o p o l a r e v i a v e v a 
a d e r i t o ! 

P R E S I D E N T E . N o n i n t e r r o m p a , ono-
r e v o l e Ciriani . 

T O V I N I . O n o r e v o l e Ciriani, lo sciopero 
genera le f u ideato in un primo t e m p o per 
p r o t e s t a r e contro le inumane e i l l iberal i 
condiz ioni della p a c e di Versai l les , e quindi 
a v e v a al lora a v u t o l 'adesione della nostra 
C o n f e d e r a z i o n e e del nostro p a r t i t o ; ma 
s u c c e s s i v a m e n t e esso f u t r a s f o r m a t o in uno 
sciopero di pura m a r c a s lava . (Commenti). 
B a s t a leggere l 'ordine del giorno dei socia-
listi i ta l iani - ben diverso dal l 'ordine del 
g iorno della C o n f e d e r a z i o n e generale del 
l a v o r o francese - ordine del giorno dei socia-
listi i ta l iani che d i c h i a r a v a la so l idar ietà 
c o n le r ivo luz ioni comuniste di Russ ia e di 
U n g h e r i a . (Interruzioni all' estrema sinistra). 

D U G O N I . L o s a p e v a t e pr ima. N o n l 'ab-
b i a m o mai t a c i u t o ! 

T O V I N I . P r i m a lô  sciopero pol i t ico ge-
nerale era s tato d ich iarato come una pro-
t e s t a internaz ionale c o n t r o t u t t o ciò che 
di i n u m a n o , di inc iv i le e di i l l iberale era 
ne l p a t t o di Versai l les . 

DXJGONI. A n c h e per q u e s t o ! 
T O V I N I . E b b e n e , d icevo, non vorre i che 

l ' insuccesso dello sciopero ( Commenti — In-
terruzioni air estrema sinistra) inducesse ora 
le classi d ir igent i a d e f r a u d a r e il popolo 
del le promesse r i forme d 'ord ine sociale, 
quas iché ogni pericolo fosse scomparso. C'è 
una s t rana i m p r u d e n t e f e s t i v i t à nello spi-
r i to di quel le classi borghesi che pensano 
d i avere scongiurato ogni pericolo di r ivo-

luzione (Commenti alVestrema sinistra) quasi 
che fra il bo lscev ismo e l ' a t t u a l e ordine di 
cose non ci siano delle t a p p e che la bor-
ghesia d o v r e b b e p r e v e d e r e per p r o v v e d e r e . 
I l pericolo r imane e p o t r à di n u o v o dive-
nire minaccioso al m o m e n t o della smobili-
t a z i o n e generale, se nel f r a t t e m p o il Go-
verno non a v r à p r o v v e d u t o a r idurre il 
costo della v i t a . (Commenti). 

Ma a p p u n t o perchè ora tut t i , anche i 
più pessimisti , hanno compreso che le masse 
l a v o r a t r i c i i ta l iane hanno v i r t ù di intui-
zione e di i n d i p e n d e n z a , ta le da smentire i 
v a g h e g g i a t o r i del regime della sc iabola , ap-
p u n t o perchè il nostro popolo è migl iore di 
q u a n t o lo i m m a g i n a v a n o , se non se lo hanno 
anche a u g u r a t o , certi amici di o l tra lpe , 
occorre a p p r o f i t t a r e del m o m e n t o per dare 
alle classi p o p o l a r i il loro posto nelle as-
semblee legis lat ive . 

E c c o la ragione d'essere del la proposta 
che ho a v u t o l 'onore di presentare alla 
C a m e r a . Con esso chiedo che nel l 'a t to 
di cost i tuire i n u o v i collegi e le t tora l i si 
cost i tu iscano a n c h e grandi col legi profes-
sionali di classe. Per t a l modo ogni elettore 
che esercita a b i t u a l m e n t e una professione 
v iene ad a v e r e due vot i , uno pol i t ico ed 
uno professionale . Chi non eserci ta abitual-
mente una professione, chi non compie una 
funzione sociale, chi m a n u a l m e n t e , intellet-
t u a l m e n t e , t e c n i c a m e n t e non p r o d u c e , non 
ha diritto al v o t o professionale . Ci ricolle-
ghiamo così a quei grandi C o m u n i i ta l iani 
dove si a v e a in dispregio chi era senza arte 
nè parte . Si assegnerebbero d u n q u e dei seggi 
ai r a p p r e s e n t a n t i delle classi agr icole pa-
dronal i (grandi proprietar i ) , delle classi 
medie (piccoli p r o p r i e t a r i e mezzadri) e al 
sa lar iato agr icolo ; ed a n a l o g a m e n t e si fa-
rebbe nel c a m p o industr ia le (patronato , ar-
t i g i a n a t o e salariato) , nel c a m p o commer-
ciale e in quello delle profess ioni l iberali . 

I n s o m m a , come la p r o p o r z i o n a l e valo-
rizza i par t i t i , così l ' e l e t t o r a t o professio-
nale v a l o r i z z e r e b b e le classi e le profes-
sioni. 

Mi sono sentito fare un 'obiez ione, del 
resto faci le : come p o t r à f u n z i o n a r e un Par-
lamento col p e r m a n e n t e c o n t r a s t o f ra gli 
elementi pol i t ic i e gli e lementi corporat iv i? 
N o n sarebbe logico t r a s f o r m a r e il Senato 
ed a v v i a r e verso di esso queste rappresen-
t a n z e di classe, che v i p o t r e b b e r o esercitare 
una benef ica inf luenza ? 

Ora, pur r i s p e t t a n d o ogni contrar io av-
viso (tanto che mi l imiterei per ora a chie-
dere al la C a m e r a so lamente un 'a f fermazione 
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di massima) mi sia lecito però accennare la 
r isposta . 

Pr imo : mi sembra che ogni problema 
così de t to tecnico contenga sempre un pro-
blema, una tendenza , una linea poli t ica. 
Cosicché non arr iverei a concepire un corpo 
legislativo tecnico, il quale possa a s t r a r r e 
comple tamente da ogni moven te polit ico. 

Secondo : come la e laborazione tecnica 
dei p roge t t i di legge precede la elabora-
zione poli t ica, la Camera a t t ua l e finirebbe 
a funz ionare so l tan to in seconda is tanza. 

Terzo : r i tengo necessaria la s imul tanea 
collaborazione degli e lementi politici e de-
gli e lementi professional i e di classe. Essi 
si in tegrano a v icenda . L 'e lemento profes-
sionale e di classe riceve dalla visione po-
litica una n o r m a generale, che serve ad in-
dirizzare meglio la legislazione verso deter-
mina te al te ideal i tà ; l 'e lemento polit ico 
discutendo p u n t o per pun to , insieme con i 
r a p p r e s e n t a n t i di classe e di professione i 
var i p roge t t i di legge a d a t t a la l inea sua 
p rog rammat i ca alle rea l tà cont ingent i della 
vi ta e agli organismi ch iamat i ad eseguire 
la legge. 

Quando , onorevoli colleghi, e mi rivolgo 
s o p r a t t u t t o alla p a r t e socialista, l 'onorevole 
Pie t ro Chiesa, la cui memor ia noi t u t t i 
onor iamo senza dist inzione di pa r t e , inco-
minciò qua den t ro il suo pr imo discorso 
con le pa ro l e : «Silenzio, signori, parla il 
lavoro», io credo che egli in quel momento 
non intese f a re una professione di fede 
socialista, nè un a t t o di p a r t i t o ; in quel 
momento intese a f fe rmare qua den t ro il 
dovere di ud i re la pa ro la di un operaio 
au tent ico , di un legi t t imo r a p p r e s e n t a n t e 
della classe. E la Camera, nel seguire le 
a rgomentaz ion i se r ra te e p r a t i che dell 'o-
norevole Chiesa, sent iva pu lsare den t ro 
le sue parole una rea l tà rude e schie t ta 
della v i ta v issuta cont ro le ingannevol i 
fan tas ie della re tor ica poli t ica. 

Ora io non so quale accoglienza può ri-
servare il p a r t i t o socialista a ques ta pro-
posta . L 'onorevole Modigliani, ad esempio, 
l ' a l t ro giorno profe t izzava al Governo del-
l 'onorevole Ni t t i il fa l l imento , dicendo che, 
anche ques t 'u l t imo d ispera to esper imento 
della borghesia non po t r à sa lvare ciò che è 
f a t a lmen te c o n d a n n a t o a perire. L 'onore-
vole Vigna, socialista ind ipendente , si è 
posto in men te che la r i fo rma della r appre -
sentanza di classe non è a t tuab i l e senza 
la Cost i tuente . Tut toc iò non mi stupisce: essi 
sono ca tas t rof ic i per professione. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Tovini , si 
as tenga dal f a r e allusioni personal i . Ella 
vuole p ropr io p rovoca re le in te r ruz ioni ! . . . 

D U G O N I . E per questo noi gliele fac-
ciamo. 

T O V I N I . Mi s tup i rebbe invece, onore-
voli colleghi, che gli a l t r i pa r t i t i , non quello 
socialista, ma quelli che si i sp i rano al con-
cet to della democrazia del lavoro, che in-
t endono come la guerra abbia spos ta to de-
c isamente verso sinistra l 'asse della poli t ica 
i t a l iana , non secondassero questo indirizzo, 
od almeno non reclamassero d 'urgenza da l 
Governo t u t t i i p rovved imen t i indispensa-
bili per l ' a v v i a m e n t o alla r i fo rma della rap-
p resen tanza di classe. 

È urgente, onorevoli colleghi, che i po-
teri pubbl ic i p r o v v e d a n o almeno al l ' inqua-
d ramen to legale delle forze sindacali . 

Perchè , in I t a l i a siamo in una s i tuazione 
curiosa. I Governi non hanno ancora ini-
ziato il r iconoscimento legale delle classi e 
dei grandi organismi sociali. 

Qualche t imido accenno l ' abbiamo a v u t o 
nei decret i dell 'ex minis t ro Ciuffelli, il quale 
il 27 o t tobre p romulgava un decreto legge, 
che cercava di s i s temare la cost i tuzione dei 
s indaca t i indust r ia l i , ma con t a n t e esigenze 
buroc ra t i che e ingerenze governa t ive , che, 
se ciò si applicasse ai s indaca t i del lavoro 
sarebbe un vero disastro . 

Da noi non esiste ancora una legge sul 
r iconoscimento dei s indaca t i del lavoro, una 
legge semplice, eminen temen te liberale, ispi-
r a t a dal l ' idea non già di comprimere le forze 
del lavoro, che non fioriscono fuor i di una 
a tmosfe ra di piena l iber tà ; ma a offrire loro 
il d i r i t to e i mezzi per influire su t u t t o l 'or-
d inamento del lavoro. Che cosa abbiamo in 
I t a l i a ! Abbiamo ie Camere del lavoro e le 
Unioni del lavoro. Sono t u t t e is t i tuzioni 
p r iva te . Nè le une, nè le a l t re , hanno di-
r i t to di p re tendere alla r app re sen t anza esclu-
siva degli interessi della classe. E p p u r e a 
Roma abbiamo assist i to a f a t t i s t rani : ab-
b iamo visto il p re fe t to di Roma cost i tu i re 
Commissioni annonar ie , nelle quali ha com-
preso i r a p p r e s e n t a n t i della Camera del la-
voro e i r a p p r e s e n t a n t i delle sezioni del-
l 'Unione socialista di via Croce Bianca , ma 
ha escluso i r app re sen tan t i del l 'Unione del 
lavoro, che a Roma conta seimila tesserat i . 
Ciò è assurdo anche dal p u n t o di v is ta sin-
dacale. 

Noi dobbiamo seguire l 'esempio che ci 
viene dall i Germania da una nazione v in ta , 
ma che dà ora un magnifico esempio di ab-
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negazione, di previdenza e di restaurazione 
sociale. Riconoscere, come sono riconosciuti 
in Germania, i sindacati , aprire loro la via 
alla formazione dei Consigli del lavoro co-
munali e regionali fino a far capo al Consiglio 
supremo del lavoro. Nello stesso tempo, e 
analogamente, favorire la formazione dei 
s indacati industriali, agricoli e commerciali. 
A questi Consigli comunali, regionali e cen-
tral i del lavoro non si dovrebbero dare solo 
attr ibuzioni di carattere accademico, di 
studio e di consultazione ; ma si dovrebbe 
conferire loro il diritto di dettare i regola-
menti del lavoro e di designare le proprie 
rappresentanze. I Consigli del lavoro dareb-
bero occasione ai lavoratori di allenarsi nello 
studio più sereno delle questioni sociali, non 
in un campo chiuso, in campo aperto e alla 
presenza di tutte letendenze sociali, di affret-
tare la loro preparazione spirituale, e di esa-
minare le questioni del lavoro da un punto di 
vista più esatto, più organico, più umano. In 
Germania i socialisti ed i cattolici , che sono 
al Governo, si sono accordati in questa ri-
forma, profondamente trasformatrice del 
regime sociale. 

Con questa riforma noi otterremo di 
troncare ogni disputa sui sindacati a porta 
aperta o a porta chiusa; tut t i i sindacati, 
i veri sindacati , non le confraternite, nè i 
Soviets, sarebbero uguali davanti alla legge. 
E finirebbe anche l 'empirismo che oggi ci 
affligge. 

Non saremmo più obbligati a creare de-
gli organismi artificiali, come è successo 
quando si è proclamata la mobilitazione 
agraria , e si abbandonerebbe anche quella 
terminologia vaga, incerta che è comparsa 
nei recenti decreti sul Consiglio superiore 
del credito e della cooperazione e sul Con-
siglio superiore della mutualità e delle as-
sicurazioni sociali, che vorrebbero discipli-
nare gli organi centrali prima di avere as-
sicurato il funzionamento di quei piccoli 
ordinamenti sindacali che sono alla base 
del sistema. 

E c c o come noi verremmo a costituire i 
quadri necessari per l 'applicazione della ri-
forma della rappresentanza professionale e 
di classe. 

Che cosa ci riserva l 'avvenire? Forse 
delle ingrate sorprese, se l 'azione dovesse 
risentire della sfiducia dell 'onorevole Ca-
brini, esponente in questo momento del pen-
siero socialista (Commenti alV estrema sini-
stra) e delle esitanze della borghesia. Ugual-
mente ingiustificate l 'una e l 'altra. Ingiu-

stificata la sfiducia dell 'onorevole Cabrini, 
perchè oltre le masse organizzate sotto la 
bandiera cristiana sociale, c 'è ancora una 

ì grande, enorme riserva di operai e di con-
tadini che ancora non hanno scelto la loro 
via e potrebbero accogliere con coscienza 
e con fede il programma d1' un inquadra-
mento legale delle forze del lavoro nell'or-

' ganismo statale. 
j . Sono masse di rivoluzionisti, non di ri-

voluzionari. Ci può confortare l'esempio 
della Germania, perchè ci viene da un paese, 
da un popolo, più disciplinato, più consa-
pevole, più tenace del nostro; sì, ma sempre 

! da un popolo vinto, sul quale la rivoluzione 
j contro ogni ordinamento statale poteva ad 

un certo momento sembrare il miraggio 
suggestivo della liberazione. Ond'è che la 
frase dell 'onorevole Cabrini «le masse non 
guardano più al Parlamento, ma guardano 
più in là e più lontano » è una frase che ri-

; sponde, a un monito più che alla realtà. 
Sono ingiustificate d'altra parte le esitanze 

j della borghesia. La borghesia i tal iana teme 
| che accet tando nuove costruzioni sociali 
I venga travolto ogni ordine interno. Qual-
I che cosa verrà travolta . Verranno travolti 

gli elementi parassitari della vita sociale, 
i rami secchi dell 'attuale regime politico e 
sociale. 

Ma io vorrei dire alla borghesia italiana: 
dopo che voi avete magnificato tanto l'e-

i roismo e le virtù civili dimostrate dal po-
| polo italiano nella guerra dei quattro anni-, 

sarebbe ingiusto che ora voi lo squalifica-
ste questo popolo temendo che nel lavoro 
di riordinamento possa dimenticare i su-
premi interessi dell 'ordine e della patria. 

Io penso che man mano che alle masse 
organizzate si darà il mezzo di partecipare, 
ad armi pari, al potere legislativo e al po-
tere esecutivo, si otterrà di elevarne il te-
nore morale, di affinarne il senso della re-
sponsabilità, e di avvivare in esse la vi-
sione delle più alte idealità civili. Certo la 
crisi che oggi travaglia la. società è una 
crisi, sopratutto, morale. 

Respiriamo tut t i in questi momenti un'at-
mosfera di frenesia e di follia. Voi stessi, 
onorevoli colleghi socialisti, che sincera-
mente fate opera di pacificazione sociale, 
non nel senso reazionario di voler conciliare 
l ' inconciliabile, ma nel senso di umanizzare 
la lotta fra le classi sociali, voi sentite che 
l 'insuccesso dei vostri sforzi di educazione 
spirituale dipende in gran parte dalla man-
canza di una idealità soprannaturale, da 
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una fede v iva e sincera che santif ichi il sa-
crifizio e il dolore. (Interruzioni dall' estrema 
sinistra). 

Comunque, il dovere nos t ro è oggi di 
rendere omaggio alla legge dei grandi nu-
meri, alle organizzazioni delle masse, alla 
prevalenza del pa r t i t o sopra la personal i tà , 
degli interessi generali su gli interessi lo-
cali, della col le t t iv i tà su l ' individuo. 

Questo noi dobbiamo volere e sentire, 
come sent iamo t u t t a l 'urgenza che il legi-
slatore in te rvenga pr ima che il popolo, di 
sua mano e fuor i del l 'ordine legale, abbia 
innalzato i p ropr i idoli. 

Signori del Governo, io spero che voi 
che ave te abol i to la censura, che ave te as-
s icurata l ' amnis t i a generale, che ave te de-
cisamente pos ta innanzi al P a r l a m e n t o 
la r i forma elet torale , che ave te fo rma lmen te 
promesso di r i spe t t a re le au tonomie e le 
t radizioni delle t e r re redente , e che senza 
spargimento di sangue, f r a lo s tupore dei 
più, ave te supera te le g io rna te del 20 e del 
21 luglio... (Rumori), sapre te a f f ron ta re ar-
d i tamente l 'opera di res tauraz ione econo-
mica e poli t ica del nos t ro paese, onde esso 
possa b r i l l an temente superare la sua crisi 
di asses tamento e di r i nnovamen to . (Vive 
approvazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole Cappa , il quale ha p resen ta to 
il seguente ordine del giorno : 

« La Camera af ferma la necessità di una 
r i forma ele t torale , che ponga il pr incipio 
della r a p p r e s e n t a n z a di classe a base del 
m a n d a t o poli t ico, ed es tenda il d i r i t to di 
voto alle donne ». 

CAPPA. È - si dice - un a t t o di audac ia 
il p rendere la paro la in una discussione, 
quando la discussione ormai abbia esau-
rito il suo interesse in te l le t tua le . Io penso 
invece che sia un a t t o di umil tà . Qui t u t t o 
ciò che po teva u t i lmente dirsi sulla r i fo rma 
elet torale è s t a to de t to , ma se io parlo, 
dopo t a n t o mio silenzio, in ques t ' au la , a un 
brevissimo discorso mi decido anche perchè 
mi s e m b r a v a s t rano che f r a t a n t i ora tor i , 
di ogni p a r t e , nessun ora to re di p a r t e re-
pubbl icana esprimesse il p ropr io giudizio 
sulla proporzionale , giudizio, in questo caso, 
individuale , perchè non ho incar ichi dal 
mio p a r t i t o , che forse scarsa fede pone in 
me, ma in ogni modo il giudizio di un uomo 
di t e m p e r a m e n t o mazziniano, le sue impres-
sioni e in to rno alla r i fo rma in sè e sulla di-
scussione f a t t a n e e sulla s i tuazione poli t ica 
del paese, in cui la p r o g e t t a t a r i fo rma si in-
quadra , con qualche accenno alle speranze 

ed alle preoccupazioni che la s i tuazione 
stessa può susci tare a t t r ave r so alla v i t a 
p a r l a m e n t a r e ed al di là della v i ta par la -
men ta re . 

P r ima di en t ra re nel merito del mio or-
dine del giorno, poiché un o ra to re eloquen-
tissimo (che non ho a v u t o la f o r t u n a di 
ascol tare , ma del successo del quale mi 
giunse notizia), l 'onorevole Porzio, ha cre-
du to di d i fendere il P a r l a m e n t o , la Camera, 
dalle accuse di cer ta s t a m p a e di dolersi 
che cer ta s t a m p a abb ia compiu to , d u r a n t e 
la guerra , opera denigra t r ice e quindi ingiu-
sta e d 'os t i l i tà contro il P a r l a m e n t o , sic-
come sono per caso d e p u t a t o , ma per an-
t ica de terminazione in te l le t tua le giornali-
sta, non p rendo la difesa di quella cer ta 
s t ampa , anzi riconosco che eccessi di cri-
t ica fu rono com,messi, riconosco che soprat-
t u t t o cer ta s t ampa del l 'ordine, l iberale e 
che si crede forse conservatr ice , ha mal ser-
vi to alla p ropr ia causa quando espose al 
dileggio o all 'odio le is t i tuzioni par lamen-
ta r i . 

Possono i ribelli non curars i di ciò ! Ma 
non dovrebbero mai uomini di ordine di-
ment icars i che nel l ' i s t i tuzione cost i tuzionale 
del P a r l a m e n t o s t anno le valvole di sicurez-
za del regime a t t ua l e ! 

P u r non d i fendendo però l 'opera , l ' a t -
t egg iamento di quella s t ampa , io dico: non 
dobbiamo, alla nos t ra vol ta , chiederci, ono-
revoli colleghi (come in p a r t e ha f a t t o l'o-
norevole Porzio), se d a v v e r o il tono delle 
nos t re discussioni, l ' opera nos t ra d u r a n t e 
quest i u l t imi t empi , siano s t a t e ta l i da non 
mer i t a re per nulla la sempre crescente diffi-
denza del Paese % 

Credono i colleghi e la Camera di aver 
p o t u t o vincere, non l ' even tua le infer ior i tà 
degli ind iv idui di f r o n t e a una s i tuazione 
eccezionale, che p re t endeva t e m p r e di ecce-
zione (d i infer ior i tà indiv idual i suppon iamo 
che non ne esistesse a l t r a , se mai, che la 
mia), ma la infer ior i tà c rea ta dal la situa-
zione di guerra al Pa r l amen to , considerato 
nella sua in t ima essenza, quale i s t i tu to di le-
gislazione e di control lo ? 

Guerra lunga e vera democrazia si eli-
dono. 

Che cosa è un Pa r l amen to , se non è un 
organo legislat ivo e di control lo libero e 
incondiz ionato ? E noi abb iamo dovu to vi-
vere, d u r a n t e q u a t t r o anni , una v i ta , che 
nè control lo nè legislazione ci po t eva con-
sentire. 

B E L T E A M I . Colpa v o s t r a ! 
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CAPPA. Amico Bel t rami , cerca di non 
in t e r rompermi indulgendo alla mia pover t à 
in te l le t tua le ! (Si ride). 

Un Pa r l amen to , men t re dura la guerra, 
sia essa la più san ta , la più giusta, la più 

- inevi tabi le delle guerre (se t i fa piacere di 
comprender la , caro Bel t rami , ecco la mia 
r isposta) , non può eserci tare che incomple-
t a m e n t e ler p rop r i a funz ione di sovran i t à e 
di pa r tec ipaz ione alla sovran i t à poli t ica. 
Che cosa fu quindi l 'opera della Camera, 
d u r a n d o la guerra , se non in fondo una in-
t e rminab i l e rissa verbale infeconda , men t re 
f u n z i o n a v a invece il regime dei decret i e 
della d i t t a t u r a mi l i tare l a r v a t a , che sem-
b r a v a non dovessimo t r o p p o circoscrivere 
od impacc ia re ? 

JSTè è da fa rcene gran colpa. Si firmano 
vere e p ropr ie cambia l i d 'onore , quando si 
inizia una guerra , e nessuno può se t tar ia-
men te m a n d a r l e in pro tes to , finche il can-
none ha voce, o da u n a p a r t e o da l l ' a l t ra . 
Gli stessi avversa r i della guer ra nos t ra , 
sino alla negazione irr iducibile ostili, gli 
stessi uomini del p a r t i t o socialista hanno 
p u r sent i to al lora, ed i migliori s o p r a t t u t t o , 
quan t i e qual i l imiti d iminuivano in questa 
Aula il loro d i r i t to di censura ! 

IsTon po tendo legiferare, non po tendo 
v e r a m e n t e ed u t i lmente censurare a fondo, 
noi abb iamo vissuto una v i t a art if iciosa di 
b rev i convocazioni , succedentisi a lunghi 
interval l i , e q u a n d o ci r a d u n a v a m o , in 
rea l tà , l 'unica discussione, sempre r ina-
scente, che i socialisti stessi in iz iavano o 
p a r e v a n o mol to gustare , con i medesimi 
o ra tor i sempre, da una p a r t e e da l l ' a l t ra , 
ma con pochissimo piacere in te l le t tua le di 
molt i , era non la discussione sulla condo t t a 
della guerra , ma sulle responsabi l i tà meta-
fisiche de l l ' aver la vo lu ta , con qualche svo-
lazzo pol i t ico-sociale sulla inut i l i tà di t u t t e 
le guerre e del l 'odio da Caino ai nos t r i 
giorni e sulla necessi tà di a f f r e t t a r e la pace 
o di ra f forzare la resistenza. 

Questo monotono r ipul lulare di parole 
sempre uguali , il Paese, da lontano, forse 
non r iusciva a subire e a spiegarsi, come 
r i sa l t a to inevi tabi le di una s i tuazione ecce-
zionale, e faceva colpa agli indiv idui di es-
sere astiosi e van i nella loro ciarla infe-
conda. 

Ogni paese in genere ed il nos t ro in 
ispecie, chiede ai legislatori e ai Governi 
il miracolo di essere pa r i a qualsiasi pao-
men to ed abili sino alla t a u m a t u r g i a per 
ogni evento così di sven tu ra come di for-
t u n a (e si onorano volent ier i i mor t i per di-

sonorare i vivi!), nè questo a t teggiamento 
dovrebbe t r o p p o i r r i tarci . Al p o s t u t t o è un 
a t t egg iamento di invo lon ta r ia apologia del 
nos t ro compito anche se pa re che ci deni-
grino, perchè, ci si neghi v i r tù o la si af-
fermi, quando ci chiedono la fel ici tà e la 
salvezza in ogni caso, non dànno i c i t tadini 
al Governo e a noi un potere e un signifi-
cato, che va al d isopra di ogni nos t ro me-
ri to % 

Dunque v ivendo q u a t t r o anni di spa-
simo, non abb iamo po tu to , o colleghi, illu-
s t ra rc i t r o p p o d u r a n t e la X X I Y legislatura. 
Alla quale, sia lecito il d ichiarar lo , una 
vol ta , il suffragio quasi universale il col-
legio uninominale a v e v a n o p la smato modi 
popolareschi di convivenza, metod i spicci 
di scelta degli uomini per far l i salire alle 
cariche, benché t a lo ra pr iv i di ogni auto-
r i tà , che non ga ren t ivano nè la nobiltà 
esteriore del d iba t t i t o , nè che i prescelti 
fossero degni, ogni giorno, della loro facile 
f o r t u n a . 

Io par lo in r app re sen t anza di un par t i to 
nel passa to glorioso anche per la sua elo-
quenza p a r l a m e n t a r e e per il valore dei 
suoi uomini r app resen ta t iv i , ed io, ahimè, 
chi sono f 

Ma anche da a l t re p a r t i poli t iche, dico 
ciò senza nessuna in tenzione di ingiuria ad 
alcuno, si fece, sempre, opera di delega-
zione degna ? Perchè moltissimi par lano ? 
Ed è propr io sicura cosa, siccome moltis-
simi pa r l ano (che po t rebbero anche utilis-
s imamente tacere) che i rpigliori abbiano 
sempre a c c e t t a t o di unirsi al fastidioso 
coro f Non avvenne qualche vol ta che al 
cont ra r io i migliori si tacessero, proprio 
perchè coloro che forse migliori non erano 
avevano presa l ' ab i tud ine di molto pa r l a r e ! 

E d ecco dunque come per quello che si 
r iferisce a l l 'es te t ica ed alla nobi l tà este-
riore delle nos t re discussioni in una situa-
zione difficile e nuova in cui avevamo di-
s t r u t t e le gerarchie forse an t idemocra t iche 
del passato , non sapemmo sost i tuire altre 
fo rme per ass icurare che avanzasse e si 
esprimesse chi doveva avanza re ed espri-
mersi ! E d ecco il paese d isor ien ta to in-
nanzi al valore educa t ivo di certe interru-
zioni non t u t t e forse eleganti . . . Eccolo sgo-
mento per la conclusione sempre eguale dei 
d iba t t i t i t r o p p o spesso ugua lmen te feroci. 
Talora ad esso p a r v e persino, quando i re-
soconti a l t e r n a v a n o le ingiurie a t roc i alle 
r i sa te cordiali , che noi ci offendessimo molto 
a parole, ma ci odiassimo poco, che vives-
simo in P a r l a m e n t o , come una vol ta si vi-
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veva nei t r ibunal i . Con nna cortesia suc-
cessiva di r appor t i personali t ra gli avvo-
cati f a t t a per distruggere la sincerità ante-
cedente del l 'ant i tesi di causa. 

Ma posso ingannarmi, posso avere tor to , 
può darsi che quan to è avvenu to dal 1915 
in poi r imanga nella storia come t i tolo della 
dignità del Pa r l amen to i ta l iano. 

Comunque la crisi è forse sol tanto una 
crisi del Pa r l amen to i ta l iano % Quanto sta 
avvenendo al di fuor i dei confini depone 
in questo senso che una maggiore eloquenza, 
una maggiore v i r tù intel le t tuale di uomini 
e di capi di Governo avrebbero tol to pre-
testo alla rabbia delle opposizioni, alla tri-
stezza disperata delle mol t i tudini an t ipa r -
lamentar is te 1 Questo po t remmo credere noi 
i tal iani con una febbre di autodemolizione 
che non è sempre feconda, ma non è vero. 
Anche al di là dei nostr i confini, chi legge 
qualche giornale f rancese se ne accorge, 
non sempre alle assemblee pa r l amenta r i 
vengono r i sparmia t i i più acri sdegni. 

La guerra non è s ta ta devasta t r ice sol-
t an to episodicamente in r appor to alla vi ta 
i ta l iana ; essa, f a t t o mondiale, ha creato e 
d is t ru t to nello spiri to e nelle cose, in rap-
porto alla vi ta del mondo intero. E bas ta 
di ciò... 

Se coloro che si muovono a t roppo aspra 
censura, sono conservatori , liberali, noi ri-
pet iamo ad essi : « In guardia ! » 

Se sono idealisti r ivoluzionari , avver t ia -
mo : « Riconosciamo le nostre colpe, ma 
guerra e democrazia male si armoneggiano, 
ed ora che la guerra è finita non chiediamo 
che di r innovarci . Trasformare, non distrug-
gere bisogna ! ». 

E se sono operai, quei ta l i operai però 
dagli scioperi a r ipetizione, per cui l 'ono-
revole Cabrini ieri non voleva che si par -
lasse sol tanto, come fece un miope f ran-
cese, di vento di follia e di onda ta di pi-
grizia ? ! 

Se si t r a t t a di costoro, vediamo di essere 
sinceri sino alla asprezza. 

Io non mi dolgo, signori, della crisi di 
anima dei lavora tor i i ta l iani come di un 
fenomeno r i s t r e t t amente i ta l iano : anche a 
questo r iguardo vi è pure una crisi che tor-
menta la stessa Franc ia , così vi t tor iosa e la 
stessa Inghi l ter ra così magnif icamente in-
sulare. E se nel l ' Inghi l ter ra vi è per for-
tuna del popolo inglese un pro le ta r ia to dalle 
sette ore di lavoro e dai cinque past i al 
giorno che può fare del pa t r io t t i smo inglese 
ben pasciuto, è innegabile che anche quei 
nut r i t i proletar i esercitano, quando ad essi 

fa comodo, il d i r i t to di sciopero, ad esem-
pio nelle miniere, come s tanno interrogan-
dosi ora circa la oppor tun i tà di uno sciopero 
dei ferrovieri per l 'abolizione del servizio 
obbligatorio mili tare, pel non in tervento in 
Russia, per pro tes ta re contro la pace di 
Versailles, ecc. Ond 'è che noi siamo t r a t t i 
anche per i prole tar i a confermare questa 
real tà : la crisi non è sol tanto i ta l iana ! 

In I ta l ia assume però a t teggiament i che 
angosciano il cuor nostro e qualche vol ta 
possono sembrare più tragici, sia per la po-
ver tà del nostro paese e per la necessità 
che abbiamo di un lavoro produt t ivo , sia 
per lo scarso f reno opposto da pa r te dei 
capi politici delle masse, che in I ta l ia sem-
brano ta lora più solleciti ad ecci tarne che 
a calmarne le impazienze. Ma la crisi su-
pera i confini; è una crisi di civiltà; è un ' o r a 
di espiazione persino del bene compiuto 
(del male commesso na tura lmente) nella 
guerra che abbiamo supera ta . 

Perchè dunque io non socialista e av-
verso agli egoismi di classe mi sono per-
messo di presentare un ordine del giorno, 
nel quale, pa r t endo dalla discussione della 
r i forma della legge elet torale proposta , ac-
cenno ad a l t ra più ampia r i forma, che possa 
dare una base al manda to politico nella 
rappresen tanza di classe? 

Risponderò tosto . I l concet to è : « Non 
inchiniamoci da servi all 'egoismo di classe, 
ma non fingiamo più di ignorare che la 
classe esista ! La classe esiste. Chi la nega 
o la viola ne prepara le diserzioni e le dit-
t a t u r e ! ». 

Desidero però, pr ima di insistere su 
questo concetto, non lasciare più oltre in 
sospeso, quan to pert iene alla proporzionale. 

Qualunque sia il valore della propos ta 
r i forma, la si reput i , o colleghi, una veste 
a cui bisogna dare per corpo la Costituen-
te, o, come ha det to ieri l 'onorevole Cabrini, 
una finestra dipinta sul muro, se dietro a 
questa finestra nulla si crei, perchè vi possa 
circolare la nuova vita di classe, certo è 
che oggi il Pa r lamento i tal iano è obbligato 
a non deludere la aspet tazione che ha su-
sci ta ta , a cui ha creduto di obbedire, ed 
a cui in p a r t e ha obbedito, ma che in gran 
pa r t e ha susci tata . 

Può darsi che, pr ima della nost ra discus-
sione, alcuni f r a gli i tal iani guardassero con 
indifferenza t a n t o il collegio uninominale 
quanto lo scrutinio di lista maggiori tario o 
lo scrutinio di lista con rappresen tanza di 
minoranze e lo scrutinio di lista con la pro-
porzionale ; ma oggi, oggi che noi abbiamo 
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discusso il collegio uninominale e per pa-
recchi giorni lo trascinammo come un gran 
colpévole davanti all'opinione pubblica, noi 
non potremmo deludere l'aspettazione che 
abbiamo suscitato, senza dar prova di una 
grande leggerezza, perchè i parlamenti pos-
sono riluttare prima di proporsi la soluzione 
di un problema come urgente, ma quando 
la situazione è creata, debbono non diser-
tare il campo, debbono avere il coraggio 
delle riforme fatte sperare. (Approrazioni) . 

Lo scrutinio di lista con rappresentanza 
proporzionale come dovrà organizzarsi ? 

Poco lontano da me sta l'onorevole Tu-
rati, che è in proposito •« il maestro di co-
lor che sanao » ed ha presentato un ordine 
del giorno, specie di piccolo manuale com-
pleto della riforma proporzionale perfet-
ta, a cui sottoscriverei. L'onorevole Tu-
rati , che svolgerà quest'ordine del giorno 
con la sua virtù di mirabile equilibrio in-
tellettuale, per cui gli è possibile di parer 
sacro fra i profani e fra i sacri ma anche 
viceversa, riescirà a far passare un'appa-
renza di intransigenza assoluta con la spe-
ranza almeno di un trionfo relativo ? All'in-
fuori del più e del meno, si debba avere 
quel famoso panachage ridotto a due quinti 
o a un quinto, perchè non so i competenti 
quanti quinti di scelta agli elettori ci stiano 
preparando, senza sostare un attimo sui 
conteggi,, valga cioè l'algebra misteriosa dei 
divisori comuni con la famosa divisione per 
uno, o qualche altra più facile e meno er-
metica aritmetica, un vostro collega, che è 
un indotto, vi esprime in questo momento 
istintivamente più che riflessivamente uno 
stato d'animo generale: « L a proporzionale 
deve sembrare sincera, se no la riforma irri-
terà il popolo ! La riforma non sodisferà in 
nessun modo se le circoscrizioni non saran-
no amx3ie (Approvazioni) , non sodisferà in 
nessun modo se voi non darete garanzie, 
o con la busta Bertolini o col talloncino e 
con la cabina, che si possano evitare le so-
verchierie e le schede g i rant i !» . 

Un collega, che è l'ultimo fra voi, vi 
avverte : Badate che il popolo italiano è 
indifferente, apatico per troppe ore della 
sua storia, ma è profondamente irritabile 
quando si crede canzonato ! Lo si può go-
vernare con la violenza ; lo si può gover-
nare con la libertà ; ma con la canzonatura, 
sia pure spiritosa, non lo si può governare. 
(Approvazioni). 

E torniamo specificamente al mio ordine 
del giorno. 

Perchè un deputato italiano che appar-

tiene alla scuola repubblicana, altra volta 
risplendente del genio di Giuseppe Mazzini 
avverso alla lotta di classe, si è permesso 
di accennare alla rappresentanza di classe? 
È forse la demagogica opportunità dell'ora 
o il pentimento di trascorsi politici durante 
la guerra ? È un tentativo infantile vergo-
gnoso di gettare ponti di qualsiasi riconci-
liazione politica verso questa o quella scuola 
socialista? Io non so come si possano giu-
dicare gli uomini, ma credo che tutti gli 
uomini medi si dovrebbero giudicare attri-
buendo almeno a ciascuno un minimum 
sopportabile di sufficienza intellettuale. Non 
vi è uomo politico italiano il quale abbia 
aderito alla necessità della guerra che possa 
credere ormai effettuabile una prossima ri-
conciliazione politica fra coloro che furono 
avversari alla guerra e coloro che l'accet-
tarono. (Approvazioni alVestrema sinistra). 

Noi possiamo stimarci forse, ma non 
dobbiamo dimenticare, nè gli uni nè gli 
altri, l'abisso che ci divide. (Approvazioni 
all'estrema sinistra). 

A che conclude dunque il mio ordine del 
giorno ? Cerco io di immaginarmi per mio 
conto un piccolo nuovo socialismo semi-
borghese a scopo di concorrenza bottegaia 
per la confusione delle idee delle masse del 
proletariato italiano ? Anche questa sarebbe 
una preoccupazione miseranda. La verità 
è che i repubblicani italiani, i mazziniani 
almeno, furono sempre socialisti a loro 
modo. E l 'altra v e r i t à è, che la guerra ul-
tima non fu simile a nessuna di quelle che 
l'avevano preceduta. Essa ha dato valore 
alle masse ed esige un compenso alle masse 
anche col riconoscere gli uomini attraverso 
alla loro categorie di mestiere od intellet-
tuali. 

Cercare di ricostituire demagógicamente 
e rettoricamente il cittadino dli tipo giaco-
bino di fronte allo Stato come nel 1793 si-
gnifica non comprendere l'ora che stiamo 
vivendo. Idealizzare i ceti in una coatta 
amorfa solidarietà nazionale senza urti è 
chiudersi gli occhi per abbandonarsi a un 
sogno. Gli uomini si sono ormai r i c o n o -
sciuti nei loro sindacati, si sono legati nelle 
loro solidarietà immediate, e se i P a r l a -
menti hanno una colpa presso le plebi, non 
sta tanto nell'essere Parlamenti poco in-
tellettuali quanto nell'essere sembrati trop-
po Parlamenti d'intelligenza. 

La plebe ha una istintiva diffidenza or-
mai contro gli intellettuali e teme l ' i n g a n n o 
tesole da una intelligenza messa al servizi0 

della conservazione dello Stato e del privi-
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legio polit ico. È ingiusta la plebe, lo so, 
quando tende ad ann i en t a r e ogni forza 
dello spiri to de te s t ando t u t t a la intellet-
tual i tà , ma bisogna tener conto, per cer ta 
at tuale sua osti l i tà cieca, di ciò che crede 
sia il vero. 

I l popolo t u t t o poi, g u a r d a n d o alla de-
mocrazia che ha a t t r a v e r s a t o la s toria , ad 
esempio, da cento anni , si sente t r o p p o 
dominato dai capricci della parola . Vi par la 
un professionista della medesima e po te te 
aggiustargli fede ! 

Una vo l ta era il Verbo che 'si faceva 
carne, ma ora al popolo sembra che la 
carne della v i t a reale sia scomparsa dietro 
le illusioni capricciose del verbo ! 

Quando si leggono nelle piccole c i t tà , 
nei villaggi, dovunque , in I t a l i a e fuor i , le 
notizie delle discussioni pa r l amen ta r i , serpe 
un sor r i so 'd i i ronia- Ma coree ! ! Cade Sa-
l and ra , professore di d i r i t to e sorge Boselli, 
uomo di s toria e di di r i t to? Cade Boselli, 
uomo di d i r i t to e di s toria , e sorge Or lando 
uomo di d i r i t to e di e loquenza? Cade Or-
lando, uomo di e loquenza e di d i r i t to e 
sorge ìs i t t i uomo di d i r i t to e di abi l i tà? 
Si fa la opposizione e si leva a par lare , per 
una speranza religiosa un onorevole che 
può essere l ' avvoca to Meda o l ' avvoca to 
Cameroni; per la conservazione l iberale un 
avvoca to Chimienti ; per la democrazia un 
avvocato radicale Agnelli, per la repubbl ica 
un avvoca to X Y K , per il socialismo infine 
tu t t a una centur ie di avvoca t i socialisti? 

Pa re che l ' I t a l i a non generi dopo l ' a r a n -
cio, che le due p ian te dello sciopero e degli 
avvocat i politici. (Interruzioni — Commentì). 

La insurrezione degli onorevoli colleghi., 
che con t a n t a b o n t à mi avevano p r ima 
ascoltato, d imos t ra q u a n t i siano gli avvo-
cati che mi s t anno ascol tando. (Ilarità). 

Io r iconosco però qualche giustizia alle 
interruzioni , perchè l 'osservazione così pre-
senta ta a p p a r e f r ivola ed ha un ca ra t t e re 
puramente pet tegolo. Ma cercate, colleglli, 
di c redermi migliore di ciò che sembro, 
di vedere al di là del c a r a t t e r e episodico, 
giornalistico delia osservazione, l ' indice di 
una cri t ica più p ro fonda . 

Come si de te rmina la in te l l e t tua l i t à di 
i n paese? Io non credo di annoiare del 
tu t to una Camera i ta l iana , alla fine quasi 
dei suoi lavori , pa r l ando di questo problema 
della intell igenza che non le è del t u t t o 
estraneo. D imando : « Come si de te rmina la 
in te l le t tual i tà specifica professionale diplo-
mata nel nos t ro paese? » Io non sono marxi-
s ta , sono uomo di t u t t a uman i t à , ed il 

g rande dolore che provo ingenuamente più 
spesso non è quello per il p rob lema del 
pane, che pure li spiega t u t t i , q u a n t o quello 
dello spiri to. Perciò il mio socialismo è maz-
ziniano. Ciascuno di voi per q u a n t o sia 
scettico ed invecchia to nel costume poli t ico 
av rà pure a t t im i di freschezza d ' an imo, 
quelli che r ivelano a vol te a l l ' improvviso 
rea l tà soavi o t rag iche della v i ta p r ima 
non pensa te mai. . . Abbia te uno di quest i 
a t t imi ; pensa te ! 

Quan to ingegno della plebe sfiorisce in-
to rno a noi, che non ha p o t u t o da r f r u t t o ! 

Come si de te rminano le elezioni, non quelle 
poli t iche, che vengono in seguito, ma quelle 
in te l le t tual i , che decidono della vocazione 
di t u t t a la v i t a? Che cos'è la scuola anche 
delle democrazie, borghesi , questo ant ico 
amore, questo t o r m e n t o di t a n t i pa r lamen-
ta r i , se non la breve sosta in piccoli van i 
edifìci scolastici, dove il Vangelo è un umile 
sil labario, che non comincia la co l tura e fa 
t e rmina re qualche vol ta con l ' ana l fabe t i -
smo il piacere del l ' ignoranza l ibera? Che 
cos'è questo camminare dei selvaggi semi-
a l fabe t i che, avendo d iment ica to le vie del 
cielo e non conoscendo ancora le vie della 
t e r ra , f anno come il selvaggio del deser to , 
al quale to l to il l inguaggio delle stelle si 
volesse offrire per guida una bussola, in cui 
non sa leggere le vie del mondo? Che cos'è 
questo privilegio della scuola media e su-
periore, facile so l tan to alla borghesia ed ai 
ricchi, se non u n ' a l t r a siepe pro ib i t iva ? 
Quan t i sono forse meno stol t i di me e di 
noi che sentono den t ro una febbre di idee 
e di fo rme d ' a r t e e s t anno c o n d a n n a t i al 
solco ed alla macchina servile e quindi non 
possono amare ques ta società, nella quale 
la col tura si dona a poche migliaia di uo-
mini e di donne per ogni milione di loro 
f ra te l l i in u m a n i t à ! 

Quan t i sono coloro che in I t a l i a salgono 
svogliat i perchè ricchi agli s tudi superiori , 
f u t u r i avvoca t i , d e p u t a t i forse, men t re al 
di là c'è l ' u m a n i t à indef in i ta piena di pos-
sibilità in te l le t tua l i f r u s t r a t e , c o n d a n n a t a 
alla miseria o peggio a l l ' ignoranza e quindi 
a l l ' a l t ra infer ior i tà dell 'odio!. 

Che cos'è in conf ron to a t u t t o ciò il nost ro 
t r o p p o quot id iano p a r l o t t a r e della imma-
tu r i t à del popolo, in una società che in se-
coli e secoli di civiltà compl ica ta non ha 
creato, non dico la giustizia, la fel ici tà , la 
bellezza, la bon tà , ma che non ha nemme-
no saputo creare la rea l tà della col tura 
possibile a t u t t i e r improvera ag l ' ignoran t i 
l ' ignoranza di cui è causa? 
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Bepubbl icano mazziniano, io affermo 
dunque : È anche t roppo t a rd i per deci-
derci! Non indugiamo più e se non è pos-
sibile improvvisare il nuovo spirito del 
mondo prepar iamone pol i t icamente le a van-
guardie! Non per uno s t rumento di di t ta-
tu ra , ma per l 'educazione del pro le tar ia to , 
ab ! se fosse possibile congegnare un siste-
ma rappresen ta t ivo in questo modo che 
noi avessimo par lament i tecnici regionali, 
nei quali entrassero i r appresen tan t i di t u t t e 
le professioni (ma scelti entro la classe cia-
scuno della propr ia classe) per discutere 
tecnicamente ed anche pol i t icamente delle 
leggi che interessano ciascuna regione, e se 
il Pa r l amen to così det to nazionale non se-
desse che come suprema assemblea di so-
v ran i t à politica per la guerra e per la pace 
ad esempio, se fosse possibile finirla col 
regno de l l ' avvoca tura ciarliera e dello ac-
cent ramento retorico e cominciare la de-
mocrazia della pra t ica e della real tà , credo 
si affezionerebbero molte anime alla vi ta 
r appresen ta t iva ! 

M O D I G L I A N I . E sei tu che condanni 
la eloquenza ! 

CAPPA. Io sono sempre un colpevole 
che si confessa ! Ma sono anche uno spirito 
libero che pur condannando le colpe della 
borghesia, non dimentica per esse gli errori 
del prole tar ia to . 

Ieri l 'onorevole Cabrini, con sobrietà di 
fo rma che rendeva più grave il suo discorso, 
ci ha messo innanzi un quadro apocal i t t ico 
e ci ha det to : « O assecondare o saltare! » 
La Camera lo ha applaudi to . Segno che 
non gli ha creduto (Commenti) perchè sa-
rebbe s t rano che si applaudisse mentre si 
deve saltare. 

La ver i tà è che egli t racc iava , certo con 
nobile intenzione, un quadro secondo il suo 
giudizio riferentesi a una situazione ormai 
i rreparabile . L 'onorevole Tovini, che ha par-
la to poco fa, diceva : « Non c'è che una 
speranza, quella di r idare il senso dell 'ai 
di là della te r ra , perchè senza aspirazione 
religiosa voi non riuscirete ad innestare la 
nuova coscienza delle classi nella t radizione 
dello Sta to , voi non riuscirete a far sì che 
la v i ta nazionale continui ». 

Ora, pure essendo fau tore della rappre-
sentanza di classe, pur credendo (e anche 
se la proposta può sembrare paradossale , 
il paradosso get ta il germe e giungono poi 
i sapienti prat ic i che de t t ano le leggi pos-
sibili) ai pa r lament i di classe, non ri tengo 
necessario di r i fugiarmi in Dio per salvare 
gli uomini dalia d i t t a tu r a del prole tar ia to , nè 

credo che il quadro presenta to dall 'onore-
vole Cabrini sia o un capolavoro di ine-
sattezza voluta o una real tà indiscutibile. 
Egli vede così la v i ta sociale i taliana, ma 
egli che sembra in qualche modo reputare 
inevitabile la d i t t a tu r a del proletariato, 
che dovremmo assecondare, ci ha scolpite 
le colpe di una par te degli i taliani, ma ha 
dimenticato, come t roppo spesso fanno i 
nostri socialisti, di addi ta rc i gli errori del 
prole tar ia to . 

Quando egli dice : « Riconosco che sì la-
vora di meno » aggiunge che, se gli orga-
nizzatori si volgono agli uomini di lavoro 
per ammonirl i in proposito, gli uomini del 
lavoro r ispondono : « Lavoreremo di più 
quando s ta ranno in mano nost ra lo Stato, 
il campo e l'officine, quando avremo da soli 
t u t t a la sovrani tà ! ». 

E d esemplificava in lode di questa ri-
sposta : Guarda te le cooperat ive di lavoro 
della Valle del Po. Esse producono di più 
perchè i loro soci si sentono in partecipa-
zione diret ta di utili ed in funzione di so-
vran i tà e r iacquis tano la v i r tù del lavoro. 

Sia pur vero t u t t o ciò. Ma è vero che 
t u t t i i l avora tor i oggi inquiet i sapranno su-
bito produr re di più quando diverranno 
padroni , se giungeranno al dominio dopo 
essere s ta t i a lungo adula t i? Producono di 
più i lavora tor i di P ie t rogrado e di Buda-
pest ? 

Ed è vero che sono i migliori l a v o r a t o r i 
quelli che non vogliono produr re oggi per-
chè non esercitano ancora d i t t a t u r a ? 

Mi guardo bene dal t o rna re sulla anti-
pat ica discussione da t an t i f a t t a intorno al 
recente sciopero generale, fal l i to per i ser-
vizi pubblici. 

L 'onorevole Tovini ha f a t t o bene a dire 
qui che la borghesia nost ra è assai f a t u a 
se si rallegra di uno scampato pericolo col 
dare il ca ra t t e re di una crisi definitiva ad 
uno sciopero che volle essere soltanto dimo-
stra t ivo. 

Tu t to ciò è cecità volontar ia p e r c h è 
quando si sappia che gli organi direttivi 
del pa r t i to socialista si diedero all 'ultimo 
gran pena di evi tare che lo sciopero diven-
tasse catastrofico, il rallegrarci che esso non 
abbia de te rmina to la ca tas t rofe è un farci 
belli della incertezza a l t ru i come di un 
t r ionfo della energia nost ra . 

Ma quei socialisti che mostrarono, di non 
volere la rivoluzione, perche non temono lo 
sciopero a get to continuo, che è la disso-
luzione del Paese a scadenza pross ima! E 
non è nemmeno lo sciopero che io discuto 
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benché in questo momento Io « scioperismo » 
in* Italia sia un t r ad imen to della Nazione 
ohe ha bisogno di opere feconde e non di 
braccia incrociate. (Commenti — Approva-
zioni). 

Lo sciopero è un dir i t to e finche non sia 
revocato (e occorrerebbero terr ibi l i repres-
sioni sanguinose), si po t r anno deprecarne gli 
errori e combat te rne gli eccessi a mezzo 
della p ropaganda , ma non ci si può augu-
rare da pa r te repubbl icana che il sangue si 
versi per impedire che le braccia proletar ie 
si incrocino. Così allo sciopero generale re-
cente molti repubblicani avevano aderi to. 

Non è lo sciopero, è il non lavoro du-
rante il lavoro che è colpevole, perchè è 
ambiguo quasi come una disonestà. È col-
pevole il disamore della macchina, la di-
saffezione alla azienda.. . (Interruzioni al-
l'estrema sinistra). 

Voci : È la guerra ! 
MODIGLIANI . Sono s ta t i smobil i ta t i 

due milioni di soldati . 
BEL T E AMI. È questione di dignità ! 

(Interruzione del deputato Cameroni). 
CAPPA. Non ho nessuna intenzione di 

erigermi a sacerdote della dignità nazionale 
ed umana. Espr imo modeste idee, ma sin-
cere, lasciatemi di re : non è lo sciopero, e 
il non lavoro sul lavoro (Commenti) che 
significa inciviltà e diserzione, proprio men-
tre altrove una solidarietà, nazionalmente 
egoìstica, si crea t r a le classi più avverse. 

E la psicologia della guerra? Ma non si 
devono s f ru t t a re ed esal tare le più- t r is t i 
conseguenze del d ramma europeo quando 
si rimase assenti allorché si poteva renderlo 
men grave e lungo e periglioso. Quando si 
faceva la p ropaganda dell 'odio contro i 
nemici voi p ro tes tava te , o socialisti ! Non 
odio alla Germania ! Non odio a l l 'Aust r ia! 
Non odio al mondo intero! Perchè tacete 
soltanto o app rova t e quando sentite che 
giganteggia l 'odio contro il lavoro, disci-
plina nazionale? Non c'è che l ' I t a l i a che 
debba essere od ia t a? Non è questo che i 
migliori di voi vogliono, lo so. Ma se vi 
ricordate bene di ciò che p roc lamavano 
i vostri estremisti , se avver t i t e i rancori di 
eerte masse, sapete voi che cosa significa 
d silenzio rassegnato dei migliori ? Non la 
santità della disciplina, ma la r inuncia a 
compiere un difficile dovere. Oggi sembrate 
ancora i capi del socialismo ital iano, per-
chè seguite i seguaci, ma il giorno che vor-
rete met tervi alla testa davvero del movi-
mento estremista per f renar lo , per aver 
fat te ciò t roppo tardi , sarete t ravo l t i ! 

M O D I G L I A N I . Vecchia come il sole! 
CAPPA. Questo non lavoro du ran te il 

lavoro a che ci condur rà? I l pa r t i to socia-
lista, che bisogna seguire con la massima 
at tenzione, poiché è innegabile che la sua 
è la più grande responsabil i tà che possa 
toccare a qualsiasi pa r t i to - noi abbiamo 
avu to la responsabi l i tà della guerra, ma 
voi s ta te per avere t u t t e le responpahilità 
di una pace di dissoluzione- (Commenti) nè 
in tende di migliorare le folle, nè che a l t r i 
migliori il governo dello S ta to ! È nichili-
s ta? E h ! lasciateci governare, e governe-
remo! Se no, governate voi! Dunque, il 
pa r t i to socialista in questo momento ha 
var i a t teggiamenti , un a t teggiamento della 
direzione, un a t teggiamento della Confede-
razione generale del lavoro, un atteggia-
mento di una pa r te del gruppo par lamen-
tare , e l ' a t teggiamento del più illustre pri-
gioniero del gruppo par lamentare . (Com-
menti). Quale p reva r rà? I l pa r t i to socialista 
sembrava pr ima del giorno vent i (lo ha 
accennato l 'onorevole Tovini) volesse as-
surgere ad una concezione internazionale 
sua ma anche i ta l iana , quando proponeva 
lo sciopero come pro tes ta contro l ' inter-
vento nella Eussia, ed eventua lmente nel-
l 'Ungheria , ma anche come protes ta contro 
la pace di Versailles. 

G,li estremisti però, allorché si accorsero 
che la p ro tes ta contro la pace di Versailles 
poteva determinare il panoxhage dello scio-
pero, la contaminazione dello sciopero con 
elementi patr iot t ic i , dissero : Si tolga anche 
questa pro tes ta contro la pace di Versailles! 
Nessun maggior disonore che sembrare un 
poco i tal iani . 

M O D I G L I A N I . Se vuoi sapere la veri tà , 
sono s ta t i i f rancesi che non hanno voluto. 

CAPPA. O per deliberazione del par t i to 
socialista francese, o dei l avora tor i i ta l iani 
la propos ta contro la pace di Versailles passò 
in sordina, e r imase in pr ima linea evidente 
la solo protes ta contro l ' in tervento in Eus-
sia o ai danni della repubblica Ungherese, 
che del resto anch' io reputerei deli t tuoso e 
stolto dal pun to di vista i tal iano. 

Vediamo, ora, perchè è molto utile par-
lare di ciò, vediamo quale è i a conseguenza. 

La conseguenza, che t u t t i conoscono, ma 
che deve esporsi anche alla Camera, perchè 
non si d i c a c h e la Camera lascia discutere 
t u t t o fuorché ciò che interessa il paese, la 
conseguenza fu che il p ro le ta r ia to del paese 
più proletar io che abbia f a t t o la guerra (la 
grande prole tar ia di Giovanni Pascoli) il 
prole tar ia to di un paese disilluso in t an te 
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legittime aspirazioni della guerra, il paese 
che soffre economicamente in conseguenza 
della guerra più di tu t t i gli al tr i grandi 
paesi del l ' Intesa, ha' avuto la crisi delle 
braccia incrociate, e poteva avere le fer-
rovie sospese. 

La Francia ricca ha det to di no ; l ' In-
ghilterra ricchissima ha det to di no. (Interru-
zioni dall' estrema sinistra). 

Non c'è un ' internazionale che vinca t u t t i 
i confini, ma c'e anche per i socialisti un ' in-
ternazionale di poveri ingenui i tal iani che 
fanno il gioco di ricchi alleati che se ne 
servono. Nei paesi ricchi il proletar ia to si 
inizia dunque agli egoismi del capital ismo ? 
(Approvazioni — Commenti). 

MODIGLIANI . È contro questo, che si 
fa lo sciopero generale ! 

TREVES. Voi siete con la borghesia 
s t raniera contro il prole tar ia to i taliano. 
(Eumori vivissimi — Interruzioni — Scambio 
dì apostrofi fra i deputati Treves e Mazzolani). 

CAPPA. Ed altri va d 'accordo con tu t t i , 
purché possa non andare d 'accordo con 
l ' I ta l ia sua ! (Ilarità). Onorevoli colleghi, 

'io credo che se c'è qui un uomo, che si ral-
legri di quanto avviene, deve essere assi-
curato o al manicomio, o al carcere, perchè 
io credo che di molte delle nostre afferma-
zioni voi pot re te dubitare, ma almeno di 
una di chi vi parla non sarà lecito dubi-
t a re : nessuna più grave crisi noi repubbli-
cani ma italiani subimmo mai. Voi, socia-
listi, non avete poli t icamente il diri t to di 
essere molto sorpresi e molto delusi di quanto 
avv iene! Voi avete passato qua t t ro anni 
ad essere sicuri prima della sconf i t ta , poi 
della vi t tor ia di nessuno, poi del diluvio 
universale ; se il diluvio universale si avvi-
cina siete buoni profet i per la prima vol-
ta ! Ma non gaiezza vostra, come non sor-
presa. E nemmeno disperazione nostra, 
avversar i ! No, amici, noi non disperiamo ! 
Nella vi ta dei popoli la storia non si segna 
ad anni ma ad evi. Noi scontiamo la pace 
fo r tuna ta del 1866, e ne fummo r ipagat i dalla 
pace s for tuna ta del 1919. (Approvazioni). Ma 
c'è una giustizia nella storia ! Non la vedono 
gli individui e i par t i t i faziosi, ma la vedono 
poi i popoli nella successione degli eventi. 

Per noi, per la par te repubblicana, che 
può perire di questa delusione (l 'Intesa 
iniqua) ma non per la idealità, che è su-
periore alle sventure delle fazioni, per la 
pa r te repubblicana è causa di amarezza 
che avendo dato t u t t a la propria disciplina 
ost inata duran te la guerra, avendo persino 
sot taciuto la critica militare e la critica 

estera per senso di disciplina, debba assi-
stere oggi a questo spettacolo doloroso, che 
un popolo, che è s tato sempre, magnifico 
popolo, a l l ' avanguardia della civiltà, crea-
tore delle Crociate e della Rivoluzione, 
oggi sia avvil i to all'egoismo dall'eccesso di 
quella vi t toria , che voi socialisti, crede-
va te impossibile! Ma al tre ore verranno e 
anche d'oltre Alpe si sentirà la grandezza 
di una scuola, che non dubitò nella sven-
tura , nè si fece complice agli imperialismi 
0 agli egoismi nell 'ora del successo. 

A coloro poi che nostri contemporanei 
di lot ta godono che per t an t a tragedia lo 
spirito del proletar iato si avveleni di in-
vincibili rancori, noi non invidiamo l'ido-
latria delle folle che si guadagna con una 
cortigianeria che t u t t o perdona, anzi che il 
male esalta. 

Una voce. Che hanno da farsi perdonare 
1 lavorator i? 

CAPPA. Ma li conoscete davvero quei 
metallurgigi salariat i a 20 e a 30 lire al 
giorno duran te la guerra, che hanno pra-
t icato non soltanto lo sciopero, ma anche 
il sabotaggio immediato per la rovina del 
capitale, che furono e sono i privilegiati 
del salariato e sono perciò stesso gli egoisti 
più irreducibili? 

MODIGLIANI . Ma non lo dire tu ! Che 
cosa sono 20 lire oggi ? Sono nulla (Inter-
ruzioni a destra). Il più povero di noi gua-
dagna, facendo niente, assai più di un me-
tallurgico. (Interruzioni— Rumori a destra).. 

CAPPA. Ed ecco ancora un omaggio ai 
piccoli fu tu r i - t i r ann i ! Ah! Se noi non ci 
togliamo da questa consuetudine che quan-
do termina la cortigianeria v e r s o il palazzo 
cominci la cortigianeria verso la piazza, se 
noi non cessiamo di cedere all 'antica abi-
tudine di credere che sia inevitabile il men-
tirsi per vincere, è la rovina. (Interruzioni 
all'estrema sinistra)., Ma perchè aggredite 
un uomo che aff ronta l ' impopolar i tà per 
dire il vero ? 

MODIGLIANI . Per quello che dici! 
Perchè viene da te. (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Onorevole M o d i g l i a n i , 
ancora una volta, non in ter rompa ! 

CAPPA. Io ho la convinzione che il la-
vora tore italiano, l ' i tal iano anzi generica-
mente, ma l ' i taliano del popolo in ispecie, 
sia dota to di Qgni possibilità di perfezione 
morale, io sento ed ho sempre sentito, an-
che per vizio della mia vi ta errabonda di 
par la tore alle folle, l 'amore per la folla, e 
ne conosco le v i r tù come le e s a s p e r a z i o n i . 
Ma vi dico in verità, proprio senza nessuna 
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speculazione, perchè non è buona specula-
zione l'esporsi dalla tribuna dicendo ciò 
che vi dico, in verità vi dico, sarà anche 
colpa della guerra e certo è colpa del malo 
esempio dall'alto, "pure talvolta non rico-
nosco più certi lavoratori delle città che 
avevo in passato imparato ad amare ! Ah! 
non è soltanto la protesta delle braccia in-
crociate ! È il disamore che irride, è la fred-
dezza ironica, è il sarcasmo nemico, è la 
assoluta aridità sentimentale ! Ma siamo 
pure ancora italiani, fratelli, perchè le pa-
trie non sono ancora distrutte e c'è la ne-
cessità di una vita nazionale ! Ebbene, di-
ventate i padroni, ma non distruggete la 
casa in cui volete regnar e \ \Applausi a de-
stra ed al centro — Interruzioni e rumori al-
l'estrema sinistra). 

MODIGLIANI. Vede, lo applaude anche 
Scialoja, in nome dell'associazione delle 
Società per azioni ! 

GAPPA. Guai, guai a chi guarda a chi 
10 applaude!.. (Rumori all'estrema sinistra). 

MODIGLIANI. È sintomatico l 'ap-
plauso ! 

CAPPA. Ebbene, onorevoli colleghi, non 
interrompetemi più, vi farò grazia del 
resto ! 

L'oratore errabondo che ha parlato fin 
qui, che fin qui ha abusato della vostra 
pazienza... 

Voci. S o ! no ! 
CAPPA...poteva senza danno tacersi. Ma 

credete pure che se, col pretesto della ri-
forma proporzionale a cui ritorno, alla fine 
per obbedire alla legittima aspettazione de-
gli egregi colleghi, ma vi ritorno attraverso 
al mio ordine del giorno, che augura la 
rappresentanza di classe, perchè si integri 
con Parlamenti regionali di classe l'opera 
meramente politica del Parlamento centrale 
da costituirsi in Roma, ho detto tante altre 
cose che si riferiscono alla politica di tutto 
11 Paese in questo momento, l'ho fatto per-
chè è questo il momento in cui ciascuno ha 
d diritto di riassumere una volta sè stesso. 
La nostra vita parlamentare finisce. 

Il mio ordine del giorno allude in breve 
accenno alla necessità di dare il voto alla 
donna. 

Voi potreste affermare che dopò aver 
tanto criticato il proletariato sarebbe scor-
tesia se mi mettessi a criticare la donna, 
fosse pure con un breve accenno a Socrate, 
e dire che, o parlandone o tacendone, io 
desidero Parlaménti dove i proletari sfo-
ghino il loro egoismo e dove tutte le mogli 

1 Socrate si vendichino della troppo bontà 

dei loro mariti (Ilarità — Commenti). GK 
è che voi partite da questo presupposto: 
«Sovranità è privilegio!» Io dico invece: 
« Sovranità è tormento perchè crea respon-
sabilità ». 

Yoi siete deputati quasi tutti più anziani 
di colui che vi parla, non per l'età vostra, 
molti, ma per antichità di mandato par-
lamentare. In questa discussione si va da 
parecchi giorni dicendo, che bisogna mu-
tare il Parlamento, col solo sottinteso, os-
servano i perfidi, che iL nuovo Parlamento 
sia diverso ma che vi ritorni ogni membro 
del Parlamento attuale. {Ilarità). 

Osservazione di perfidi. Se ciascuno di 
voi, sottraendosi a quella schiavitù men-
tale che è determinata in lui dall'essere 
oramai da troppo tempo un animale poli-
tico, pensa al sacrifizio della parte migliore 
di sè stesso, della propria pace intima, della 
libertà spesso del proprio giudizio (poiché 
colui che rappresenta è sovrano, ma è schia-
vo della propria missione) al sacrifizio dico 
della sua anima che fu necessario per essere 
eletto, dovrà chiedersi: E perchè vorrei 
tornare anche nel 1920 alla tortura della 
responsabilità parlamentare? Sovranità è 
responsabilità. Può essere un premio qual-
che volta, ma diventa poi un limite e un 
freno e oserei dire che può 8 embrare per-
sino un castigo. 

Ma, voi che amate gli operai, sapete 
dirmi quale è -anche fra essi la percentuale 
dei non votanti alle elezioni? Pesa dunque 
non soltanto la responsabilità dell'essere 
eletti, ma persino quella di decidere del 
proprio voto! 

Quante volte dove nessun partito aveva 
organizzato le masse, nel corpo elettorale 
dalla coscienza politica amorfa, il timore 
di dare un voto senza nulla comprendere 
del significato politico di quel gesto, non 
rese assenti le migliaia di elettori di po-
polo? Quante volte il gesto del voto fu 
compiuto soltanto per un piccolo calcolo 
venale; che poi nemmeno rimorse alla co -
scienza ! 

Ora in questo senso io dico che coloro 
i quali rimasero assenti dalle elezioni, e 
quanti poterono essere sedotti alla corru-
zione dal carattere troppo politico del par-
lamento troppo lontano, se nella regione 
potranno sentirsi rappresentati più da vi-
cino da uomini tutti affini, come rinuncie-
rebbero alla partecipazione che si potrebbe, 
del resto, rendere coattiva ì Come vende-
rebbero il voto diventato ad essi altamente 
significativo di utile sovranità ? E dico che 
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regionale dovrebbe essere oltre il Parla-
mento di classe, il collegio degli elettori 
divisi per classe che lo creano, ed il colle-
gio degli stessi elettori considerati quali 
c i ttadini , con un secondo voto , per la co-
stituzione del Par lamento centrale politico. 
Il Senato dovrebbe abolirsi, e la Costituente 
si impone. 

Ma so che parlo, per ora, al vento. I 
competenti a Pa lazzo Braschi discutono di 
ben altro ! Stiano bene attenti ! Se la loro 
r i forma proporzionale dovrà avere un si-
gnificato educatore, essa non dovrà togliere 
la speranza al l 'elettore di influire con la 
propria scelta sul risultato del voto. Circo-
scrizione ampia, ma legame evidente ! E 
d ' a l t r a parte deve liberare l 'e lettore dalla 
t irannia delle antiche clientele. Legame evi-
dente, ma circoscrizione ampia ! Non po-
trebbe dunque essere già la Regione1? 

Non è meglio tornare alle regioni, che 
legare insieme ad esempio due Provincie 
finitime fra se stesse a v v e r s e ? Noi credia-
mo, comunque, che l 'antico collegio unino-
minale abbia f a t t o il proprio tempo. Non 
perchè in I ta l ia non abbia reso qualche ser-
vigio, non perchè, dato il carattere indivi-
dualist ico degli italiani, il candidato net-
tamente individual izzato non abbia signi-
ficato qualche vo l ta e bellezza e ascendente 
morale e v ir tù di v i ta . Quante magnifiche 
candidature-protesta , egregi avversar i so-
cialisti, nelle ore del vostro dolore, quando 
a r a v a t e più vicini al carcere che alla dit-
tatura , (Commenti — Si ride)quante elezioni-
protesta il collegio uninominale non vi ha 
consentito, e quante volte la bellezza mo-
rale di un tribuno sacrificato dalla violenza 
dello Stato, non diede fremiti di rinnova-
zione alle fol le delle città ! I l collegio uni-
nominale non era certo nè vile nè ignobile, 
q u a n d o r i t o r n a v a qui la coltura di Ruggero 
Bonghi o il patr iott ismo di Matteo Renato 
Imbriani , o l ' impeto di onestà sdegnosa di 
Felice C a v a l l o t t i contro l ' ira dei Governi ! 

I l collegio uninominale allora anzi per-
m e t t e v a con la lotta dell 'uomo che si erge 
contro il sistema la manifestazione t i tanica 
di ribellione individuale che f a c e v a assur-
gere a valore di simbolo ben alto la lotta 
delle urne ! 

Non calunnio il passato per l 'amore del-
l ' a v v e n i r e : è una vecchia forma di essere 
schiavi quella di detestare la formula dei-
Fieri per mettersi ad adorare quella del-
l 'oggi. 

Ma la realtà è q u e s t a : Oggi i part i t i e 
le classsi si sono organizzati e le folle non 
ama.no le sirene individuali . 

Oggi si diffida della magnificenza impe-
tuosa dei temperamenti t roppo individuali , 
oggi le co l le t t iv i tà «.partito e classe» vogliono 
indirizzare la battagl ia . Perciò, signori com-
petenti t imidi del quinto o dei due quinti di 
panachage, b a d a t e che non possa sembrare 
che noi siamo stati o troppo timidi, o troppo 
furbi , anche in questo. Perchè è strano ! 
Nella v i ta che ne circonda stanno trasfor-
mandosi costumi, parole, idee, e noi e voi 
qui lenti misuriamo a virgole, a passi, come 
si debbano far procedere il periodo e il 
cammino ! 

Non vi accorgete nel male e nel bene 
come il mondo ci sta sopravanzando, e 
come tutte le forze si liberino di per sè 
stesse, come ciascuno è diverso da quello 
che era ieri ? 

Noi siamo quel che siamo qui dentro, 
perchè vi è qui dentro ingegno, coltura, ma 
vi è un 'atmosfera v iz ia ta da una lunga se-
parazione dalla v i t a nazionale ! Torniamo 
al paese, sentiamo l 'amore, e l 'odio, e la 
indifferenza suoi veri, per combatterl i od 
aderirvi , ma ascolt iamo la v i ta del paese. 
Quando vi dicono che la r i forma non l'in-
teressa molto può essere vero, ma perchè 
si vorrebbe di più, e vo i se la respingeste 
o la guastaste, guai ! L ' i ta l iano adora sem-
pre quelle leggi che gli furono rifiutate, e 
per una sodisfazione legalitaria negata, o 
borghesia miope, che tanto tremi, potresti 
r idiventare il bersaglio dello sciopero di 
espropriazione, come per il tuo pavido ri-
fiuto alla Costituente vedrai forse dissol-
versi lo Stato senza possibil ità di riprese ! 

A h ! se i prossimi comizi elettorali ve-
dessero la donna ital iana elettrice ! 

Già, perchè ho poc 'anzi accennato alla 
donna, voglio terminare con la donna. 
(Interruzione — Ilarità). 

V e d e t e ? Anche l ' interruzione spiritosa 
del signor, non so chi mi ha interrotto, è 
un indice del costume parlamentare. (Ap-
provazioni). 

Non si può parlare della donna alla Ca-
mera nostra senza pensare a qualche osce-
nità ì (Vive approvazioni). 

Ci sono le madri dei cadut i , onorevoli 
colleghi, che vi guardano e le orfane dei 
cadut i ! Ci sono in I ta l ia , per Dio, lo so, le 
prost i tute da tr iv io , e le dame della falsa 
beneficenza, ma c'è anche il cuor sacro 
della donna appassionata, pura e sincera, 
che ha palpi tato di do lore ! La donna che 
ha detto: « Nel l 'ora della guerra non sono 
stata interrogata, mi hanno strappato i 
figli, non me li hanno restituiti , eppure io 
non maledico la guerra». 
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Ed io vedo nel volto della donna, indo-
Tino nel cuore della donna lo spasimo del 
pianto, il palpi to della rampogna, e d ico : 
I tal iani che cosa aspe t ta te per l 'appello 
alle donne i tal iane ! 

Ebbene, o donne, en t ra te ! Come ent ra 
la donna inglese per il voto anche della Ca-
mera dei lords. 

Se la Francia dice di no, non è più la 
Francia dell ' idealismo eroico, è la Francia 
•di Voltaire fr ivola ed i r r idente ! Ma l ' I ta l ia 
dica di sì, e dica: C'è bisogno di amore, c'è 
bisogno di pietà, di cortesia, c'è bisogno 
di gentilezza ! Non dobbiamo più essere nè 
buffoni irosi, nè set tar i schiavi della nostra 
setta. Dobbiamo diventare t u t t i gli operai 
delia riedificazione nazionale. 

O donna i ta l iana, possa t u a iu tarc i in 
questa impresa a rdua 'e improrogabile, chia-
mata con r ispet to e per gra t i tudine alla 
dignità del voto e del manda to politico. 
(Vivissime approvazioni — Vivi applausi — 
Congratulazioni). 

Presentazione di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 
1' onorevole ministro delle finanze. 

TEDESCO, ministro delle finanze. A nome 
dell' onorevole ministro dell' interno, mi 
•onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge : 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale I o giugno 1918, n. 10015, che 
stabilisce norme per la nomina, duran te la 
guerra, ai posti di coadiutore nei labora-
tori della Direzione generale della sanità 
pubblica -, 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 26 maggio 1918, n. 783, che pro-
roga il termine fissato dall 'ar t icolo 9 del 
decreto luogotenenziale Io agosto 1915, nu-
mero 1188, re lat ivo a provvediment i intesi 
a sollecitare 1' esecuzione di opere igie-
niche ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 26 maggio 1918, n. 782, che 
proroga il termine fissato dall 'art icolo 2 
•del decreto luogotenenziale 1916, n. 837, re-
lat ivamente alle opere di provvis ta di acqua 
potabile dei comuni della Basil icata e della 
Calabria ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 25 maggio 1919, n. 910, che 
estende ai funzionar i dell' amministrazione 
centrale e provinciale della sanità pubblica 
l 'articolo 5 del decreto luogotenenziale 3 di-
cembre 1918, n. 1659 ; 
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Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 27 marzo 1919, n. 1031, che 
esenta dalle tasse di bollo e registro i con-
t r a t t i per la donazione e l 'acquisto, la co-
struzione, l ' ada t t amen to e il corredamento 
degli is t i tut i di cura per i tubercolosi ; 

Conversione ih legge del decreto luogo-
tenenziale 3 luglio 1919, n. 1184, con cui sono 
appor t a t e modificazioni agli articoli 28 e 400 
del testo unico delle leggi emanate in conse-
guenza del ter remoto del 28 dicembre 1908, 
approva to con decreto luogotenenziale 19 a-
gosto 1917, n. 1399. 

Mi onoro pure di presentare a nome del 
ministro del tesoro i seguenti disegni di 
legge : 

Modificazione del ruolo organico del 
personale del Ministero del tesoro, delle 
Avvoca ture erariali e delle Ragionerie delle 
intendenze di finanza ; 

Modificazione del ruolo organico della 
Corte dei conti . 

Chiedo che questi disegni di legge siano 
inviat i alla Giunta generale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro delle finanze della presentazione 
di questi disegni di legge i quali, se non vi 
sono osservazioni in contrario, saranno in-
viat i alla Giunta generale del bilancio, giu-
sta la richiesta dell 'onorevole ministro. 

(Così rimane stabilito). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Si riprende la discussione sul disegno di legge: 
Modificazioni alla legge elettorale po-
litica. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-
sione del disegno di legge : Modificazioni 
alla legge elettorale polit ica. 

Ha facol tà di par lare l 'onorevole Re-
stivo, il quale ha presenta to il seguente 
ordine del giorno: 

« La Camera, pur approvando il prin-
cipio della r i forma elettorale, r i t iene op-
por tuno sottoporlo al giudizio del paese 
nei prossimi comizi, e passa al l 'ordine del 
giorno ». 

RESTIVO. Onorevoli colleghi, questa 
discussione sollecitamente po r t a t a ed am-
piamente , forse t roppo ampiamente svol-
ta , può aggiungersi alle a l t re constatazioni 
che possono fa r consentire t u t t e le pa r t i 
dell 'Assemblea nel riconoscere quella bene-
merenza che l 'onorevole presidente del Con-
siglio ha giustamente r ivendicato al suo 
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Gabinetto, di aver chiamato la Camera ad 
una collaborazione più continua e più effi-
cace col Governo. 

Forse comprese subito nella squisitezza 
della sua intelligenza l'onorevole Nitti, che 
occorreva risollevare il prestigio del Par-
lamento perchè si risollevasse il prestigio 
del Governo. 

Durante i quattro anni di guerra, non 
ostante gli illimitati poteri che furono dati 
al Governo italiano, non si può dire ohe i 
Ministeri che si sono succeduti abbiano 
avuto una forza ed un prestigio che fossero 
all'altezza degli eventi, perchè se essi po-
tevano fare a meno del Parlamento, non 
potevano, appunto per questo, non soggia-
cere alle pressioni di correnti e di poteri 
irresponsabili. (Bene!) 

L'onorevole Nitti ha compreso che il 
prestigio del Governo dipendeva dal pre-
stigio del Parlamento, di cui quello è ema-
nazione, e dal quale soltanto può trarre 
ogni ragione legittima di forza e di vita. 
È forse per questo che oggi possiamo con-
statare come il Governo in una recente cir-
costanza si è affermato nel nostro paese 
per imporre l'ordine e la tranquillità, e in 
un documento ufficiale, noi che siamo ado-
ratori delle tradizioni costituzionali, abbia-
mo potuto leggere con piacere una frase, 
con la quale il Capo dello Stato diceva di 
riprendere la firma dei decreti « in armonia 
col pensiero del Capo del Governo ». 

Leggendola, pareva a me di essere tor-
nati a quei tempi nei quali i capi dei Mini-
steri erano più solleciti e più gelosi dei po-
teri e delle garanzie, che ad essi venivano 
dalla fiducia della sovranità popolare, 
quando Francesco Crispi si annunziava al 
Quirinale semplicemente così: I l Governo! 
(Bene !) 

Ad ogni modo questo ossequio alla fun-
zione della rappresentanza politica è anche 
un atto di giustizia. 

Considerando nelle sue origini questo 
progetto di riforma elettorale, non si può 
prescindere dalla constatazione che indi-
rettamente ha fat ta l'onorevole Cappa, che 
cioè la proposta di cui oggi si discute ha 
un presupposto, che è anche l'ultimo atto 
di una lunga campagna condotta contro il 
Parlamento. (Approvazioni). 

In I tal ia questa campagna si iniziò un 
poco dòpo che in Francia e si è prolungata 
anche quando colà era già cessata; poiché , 
anche in questo abbiamo seguito ciò che 
avveniva nella nazione vicina e sorella. 

In Francia, al principio della guerra,, 
tornò in moda l 'antica tradizione letteraria 
e filosofica antiparlamentare; furono rievo-
cati i giudizi di Balzac, di Comte, di Taine 
e di Renan e fu una rifioritura di frasi mor-
daci che erano strali lanciati contro il Par-
lamento; ma ciò durò poco, e già al secondo 
anno di guerra, quando tutte le correnti, 
le formazioni improvvise che si erano pale-
sate in principio sparivano, con le speranze 
e con i timori che avevano ispirato, come 
scenari fuggevoli, come figure di una film 
cinematografica, un istituto i cittadini fran-
cesi trovarono, che era rimasto al suo po-
sto e più vivo di prima: il Parlamento f. 
(Bravo!). 

Da noi, dicevo, la critica è continuata,, 
tanto che ora, nel rievocare il tempo di 
guerra, si crede di mutare in censura al-
l'opera del Parlamento quel che prima era 
esigenza che si imponeva ad esso. Durante 
la guerra giustamente si ammoniva il Par-
lamento che non dovesse troppo discutere: 
esso forse per patriottismo abusò di questa 
raccomandazione, e del pensiero molto ele-
vato che la consigliava. Ma, ad ogni modo, 
quando in questo momento si ricorda la 
parsimonia di discussione della Camera, da 
parte di tutti coloro che elevano giusta-
mente un inno al Paese per la disciplina 
e la prova meravigliosa data durante il 
conflitto, bisogna pure riconoscere che il 
primo e più alto esempio di disciplina venne 
dal Parlamento italiano. 

Poiché si voleva continuare la campa-
gna contro il Parlamento, il bersaglio di-
venne il collegio uninominale. L'onorevole 
Cappa ha ricordato quanto di bellezza ha 
nella sua storia il collegio uninominale per 
i suoi impeti generosi, per il fascino che su 
esso ha sempre esercitato la eloquenza e 
il fulgore di un grande intelletto. Ma la 
benemerenza sua può anche riassumersi in 
una constatazione sola : in I tal ia dal 1848 
ad oggi il collegio uninominale ha dato una 
delle più perfette legislazioni che esistano 
in Europa. 

Io credo che fra l e correnti che f u o r i di 
questa Aula han dato nascita a questo mo-
vimento per la riforma elettorale, vi sia il 
segreto desiderio della plutocrazia e della 
grande industria di entrare, a bandiere spie-
gate, nella vita politica italiana. R i c o r d e r ò 
agli onorevoli colleghi una circolare che 
la grande industria italiana diramò uno o 
due anni fa, nella quale si parlava appunto, 
quasi con le stesse parole pronunciate oggi 
dall'onorevole Cappa, contro la s o v r a b b o n -
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danza di in te l l e t tua l i e di a v v o c a t i che af-
follano la Camera i t a l i ana , e si d iceva che 
ormai era venu to il t e m p o che gli intel le t-
tuali cedessero il pos to a coloro che rap-
presentavano J a p a r t e più sana ed a t t i v a 
della borghesia , e della v i t a nazionale . La 
grande indus t r i a in somma cerca di togl iere 
alla borghesia i n t e l l e t t ua l e e profess ionis ta 
la posizione p r e m i n e n t e che ha nella v i t a 
politica o di domina r l a , e non si a v v e d e di 
quanta u t i l i t à sia s t a t a e possa ancora es-
sere per l ' avven i r e del Paese la g r a n d e 
funzione mode ra t r i c e che quel la è na tu r a l -
mente c h i a m a t a ad eserc i tare . (Approva-
zioni). 

I g randi indus t r i a l i m o s t r a n o un ' amb i -
zione che va al di là dei giust i l imit i , e che 
bisogna f r e n a r e per la sa lu te della P a t r i a . 

Io non ho u n ' a v v e r s i o n e p r econce t t a 
contro l ' i n d u s t r i a il cui in teresse coincide 
in gran p a r t e con l ' in teresse del paese. 
L ' indus t r ia i t a l i ana ha a v u t o g rand i me-
riti d u r a n t e la guerra , come ha a v u t o le 
sue co lpe ; ha a v u t o il g r ande mer i to di 
improvvisare le a rmi di cui il Paese aveva 
bisogno, ma ha avu to anche la colpa, 
al principio della guer ra , di m o s t r a r e quella 
avidità, che, m u t a t a s i in u n a m a l a t t i a , si è 
propagata dalle a l te classi alle classi p iù 
basse, è p a s s a t a dal la g r ande indus t r i a 
alla media indus t r i a e al medio commer-
cio e al piccolo, per scendere poi a quel pro-
letariato che oggi voi, onorevole Cappa , rim-
proverate. Ma anche nel m o m e n t o in cui 
lo r improve ra t e dove te pensa re se ques ta 
malat t ia , che si man i f e s t a in esso così pe-
ricolosa per l ' avven i r e del l avoro e della 
economia, non sia n a t a da l contagio delle 
classi superior i . (Approvaz ioni ) . 

Quello in ten to , secondo me, non è ap-
provabile pe rchè non è nè o p p o r t u n o , nè 
utile, nè giusto. Non è o p p o r t u n o , signori, 
Perchè, n o n o s t a n t e ciò che si pensa da qual-
cuno degli o ra to r i che h a n n o p a r l a t o pre-
cedentemente, noi dobb iamo cercare di al-
lontanare la crudele l o t t a di classe con t ro 
classe. 

Nel m o m e n t o in cui la p lu toc raz ia crede 
di scendere nel campo della v i t a pol i t ica , 
a vva lendos i forse di quella s t a m p a che 
e s s a ha p o t u t o conqu i s t a re e che cont ro l la , 
^ v a l e n d o s i di t u t t i i mezzi di pressione, 
dì t u t t a la re te di interessi per cui può in-
fluire su di un vas to collegio, in ques to 
f o m e n t o noi dobb iamo a v v e r t i r e che non 
sarebbe un van tagg io , non sarebbe un bene 
P e r il Paese di oppor re al p r o l e t a r i a t o che 

l avo ra coloro che r a p p r e s e n t a n o la pad ro -
nanza e il cap i ta le ! 

Non è ut i le poi, o signori, pe rchè q u a n d o 
si pa r l a di tecnic ismo si enuncia u n a tesi che 
non è de t t o che debba essere senz 'a l t ro ri-
conosc iu ta g ius ta . 

P e r m e t t e t e che io facc ia l 'elogio della 
incompe tenza . Adesso al Governo ci sono 
dei tecnici . Alcuni o ra to r i h a n n o r i l eva to 
che ha a v u t o b u o n a m a n o nel la scel ta l 'o-
norevole N i t t i c h i a m a n d o il c o m m e n d a t o r e 
F e r r a r i s e l 'onorevole Muria ld i al Governo . 
Lo a p p r o v o anche io. 

In ques to per iodo vi sono delle vere e 
precise quest ioni tecniche da risolvere, nelle 
qual i il compe ten te , il tecnico può essere 
ut i le ed anzi prezioso ; ma nella v i t a poli-
t ica o rd inar ia il tecnico non è a s so lu t amen te , 
come ta le , a d a t t o a governare , perchè gli 
m a n c a per una ragione, ins i ta al suo stesso 
tecnic ismo, che è special izzazione, la v e d u t a 
d ' ins ieme necessar ia a chi governa . 

E non è giusto, o signori, a meno che 
non si r iconosca che si debba a n d a r e al la 
r a p p r e s e n t a n z a dei ceti. Ora io non sono 
f avorevo le alla r a p p r e s e n t a n z a dei ceti. Non 
sono f avo revo le per ragioni s toriche, e nel la 
evocaz ione s tor ica non sono d ' acco rdo con 
l 'onorevole Bonomi : del resto la s tor ia serve 
un po ' per t u t t e le tesi. 

Non sono d ' a cco rdo nemmeno con l 'o-
norevole Cabrini . Nella s tor ia le associa-
zioni di a r t i e mestieri , finché f u r o n o delle 
associazioni l ibere f u r o n o s t r u m e n t o di 
progresso per coloro che le c o m p o n e v a n o , 
e per il paese in cui fiorivano; ma q u a n d o 
esse d i v e n t a r o n o dei ceti chiusi e f u r o n o 
legalizzate, a l lora d i v e n t a r o n o una p a r t e di 
quel c i a r p a m e che a p p e s a n t ì la v i t a socia-
le ne l l ' u l t ima p a r t e del Medio E v o e che 
ru inò nella Rivoluz ione f rancese . 

Ma poiché si crede, come p a r e che pensi 
la magg io ranza della Camera , che i ceti 
non debbano essere r a p p r e s e n t a t i , non è 
giusto v o t a r e senz 'a l t ro u n a r i fo rma la 
quale ch iude il va r co ai ceti del l avoro , 
ma ap re e fac i l i ta l ' ingresso nella pol i t ica 
a un ceto solo, a quello del g r ande capi-
ta le . (Approvaz ioni ) . 

F u d e t t o da l l ' onorevole Cabrini che or-
mai le r a p p r e s e n t a n z e delle classi nei pa r -
l amen t i si impongono , e per una cons t a t a -
zione di f a t t o citò l 'esempio della F r a n c i a 
e de l l ' Ingh i l t e r ra , dove, essendosi messi 
d ' a cco rdo i s indaca t i de l l ' i ndus t r i a e quelli 
del lavoro , si p r e s e n t a r o n o delle p ropos t e ai 
r i spe t t iv i p a r l a m e n t i , i qual i non p o t e r o n o 
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che rat i f icar le . E da t u t t o ciò egli i n d u c e v a 
quasi a una c o n d a n n a , per atrof ìa , del l 'at-
t u a l e regime r a p p r e s e n t a t i v o . 

Ma non r i m a r c a v a l ' o n o r e v o l e Cabrini 
che le r a p p r e s e n t a n z e dei ceti si possono 
bensì m e t t e r e d ' a c c o r d o , e a l lora i parla-
m e n t i non hanno che da rat i f icare ; ma 
q u a n d o le r a p p r e s e n t a n z e non sono d 'ac-
cordo, è propr io il P a r l a m e n t o pol i t ico 
l ' u n i c o che può r a p p r e s e n t a r e t u t t i , e com-
porre i dissensi, che può t r o v a r e le solu-
z ioni p iù a d a t t e per il bene delle classi in-
teressate e per il bene generale del Paese . 

Ptiicorderò l 'opera inat tesa e pur mira-
bi le che nelle Commissioni e Sot tocommis-
sioni della C a m e r a f rancese svolsero du-
rante la guerra a lcuni univers i tar i , giorna-
listi , editori , ad uno dei quali , il Guernier , 
è d o v u t a dagl i a r m a t o r i di F r a n c i a la sal-
v e z z a dei loro traff ici . 

P e r procedere innanzi nello s v o l g i m e n t o 
del mio ordine del giorno, dirò subito che 
10 credo che non si sia cons iderato abba-
s t a n z a che l ' abol iz ione del col legio unino-
minale e l ' adoz ione dello scrut inio di l ista 
per p r o v i n c i a diminuisce il concet to , che 
p u r e è sanci to nello S t a t u t o , di una rap-
p r e s e n t a n z a naz ionale di cui sia i n v e s t i t o 
11 singolo d e p u t a t o . Io credo che il depu-
t a t o possa considerars i come rappresen-
t a n t e di t u t t a la nazione q u a n d o esso o sia 
e let to da l col legio naz ionale o sia e let to 
d a l p iccolo col legio. Gli interessi dei pic-
col i ambient i di rado possono avere una 
coll isione con i grandi interessi naz ional i , 
ma q u a n d o si r a p p r e s e n t a una p r o v i n c i a , 
t e m o che qui si v e n g a a f o r m a r e sempli-
c e m e n t e un g r a n d e c o m i t a t o di persone che 
r a p p r e s e n t a n o so l tanto degli interessi lo-
ca l i , di ambiente , e a l lora , i n v e c e di fare 
u n passo a v a n t i nel c o n c e t t o della rappre-
s e n t a n z a naz iona le di cui sarebbe invest i to 
il d e p u t a t o , si f a r e b b e un c a m m i n o a ri-
troso, e sarebbe senza dubbio questa una 
ragione di regresso nella v i t a pol i t i ca . 
{Bene !) 

' E u n ' a l t r a considerazione, che r i g u a r d a 
questo m o m e n t o . L ' o n o r e v o l e C a p p a v i ha 
p a r l a t o di t a n t i dolori , di t a n t e paure; la 
borghes ia che si p r e o c c u p a , il p r o l e t a r i a t o 
che male si induce a l l a v o r o , che ha delle 
a m b i z i o n i e delle impazienze ingiuste e pe-
ricolose. E b b e n e , non credete che in questo 
m o m e n t o , in cui pure con s o v e r c h i a legge-
r e z z a si c o n d a n n a la c o n s u e t u d i n e affet-
t u o s a che lega il d e p u t a t o a coloro che gli 
hanno a f f idato il m a n d a t o , non credete che 
q u e s t o c o n t a t t o del d e p u t a t o coi suoi elet-

t o r i sia o possa essere e s t r e m a m e n t e utile 
Giorni f a si d o m a n d a v a il r invio di questa 
discussione, e proprio da quei banchi , pro-
prio d a l l ' o n o r e v o l e Modigl iani , si giustifi-
c a v a la d o m a n d a di r inv io col desiderio e 
col dovere dei d e p u t a t i di essere presenti 
nei giorni dello sciopero nei loro collegi. Lo 
stesso desiderio che egli sent iva , sentivano 
quasi t u t t i i ' c o l l e g h i d 'ogni parte , perchè 
nel col legio uninominale c iascuno di noi, 
finché c o n s e r v a la fiducia degli elettori può 
assumersi il compito di eserc i tare quella 
funz ione m o d e r a t r i c e , che è una necessità 
in questo m o m e n t o per il paese. 

O signori, è s trano che a voler guardare 
t u t t i i discorsi che si sono pronunziat i in 
quest i g iorni non se ne t r o v i uno che sia 
di a c c o r d o con l 'a l t ro , ed è strano altresì 
che non si t r o v i nessuno degli oratori che 
abbia r i l e v a t o le c o n t r a d d i z i o n i nelle quali 
si aggira la discussione stessa. 

Si i n v o c a la r i forma perchè la nazione 
abbia maggior fiducia nel la Camera , e si fa 
in modo che l ' e le t tore non sappia o non 
c o m p r e n d a a chi dedica la sua fiducia. La 
si i n v o c a per e levare l ' e d u c a z i o n e politica 
del p o p o l o e il l ivel lo morale dell 'Assem-
blea, e si sceglie un sistema che non bene 
p o n d e r a t o può lasciare adi to al la frode e 
a l l ' inganno, per cui si può essere pugnalati 
d a l l ' a m i c o , per cui il g a l a n t u o m o ha tutte 
le p r o b a b i l i t à di soccombere nella lotta, 
per cui cioè gli e lementi migl iori trovano 
maggiore d i f f i co l tà di r i u s c i t a ! (Approva-
zioni). 

Si sono cercat i dei r imedi . L 'onorevole 
B o n o m i ha t r o v a t a la l ista screziata. In 
quel m o m e n t o non ho c r e d u t o di interrom-
perlo ; ma vorre i ora i n v i t a r l o a considerare 
se quel la l ista non f a c c i a entrare dalla fine-
stra il canniba l i smo che era uscito dalla 
p o r t a , perchè un c a n d i d a t o si mette d'ac-
cordo con un a l tro di l ista a v v e r s a , e cia-
scuno dei due conviene di r a d d o p p i a r e en-
t r a n d o nelle due l iste i propr i v o t i a danno 
e v i d e n t e m e n t e dei propr i c o m p a g n i di lotta. 
Ora v e d e t e a p p u n t o che ci si aggira sempre 
in una c o n t r a d d i z i o n e , che ci sono v i z i fon-
d a m e n t a l i del s istema che non si riesce 
così a f f r e t t a t a m e n t e ad el iminare, e che 
bisogna, perciò bene s tudiare le difficolta 
perchè si superino e si r i so lvano. 

N o n è esatto quel lo che ha detto l'ono-
revo le I n d r i che questi sono piccoli parti-
colari o quest ioni tecniche sulle quali oc-
corra sorvolare . 

Q u a n d o le d i f f i c o l t à tecniche possono 
p o r t a r e g r a v i conseguenze, è inutile ehm 
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dere gli ocelli ; bisogna esaminarle e risol-
verle. 

Anzi gli dirò che tu t to il progetto di cui ci 
occupiamo può considerarsi come una sem-
plice questione tecnica, un metodo o un 
sistema Hi votazione; ma poiché vediamo 
la grande importanza politica che la que-
stione assume, e che tale importanza risiede 
fatalmente sia nell'insieme che nelle singole 
disposizioni, è necessario che la Camera 
prenda in esame con grande serenità la ri-
forma e ciascuno degli emendamenti , per 
potere rimuovere completamente quelle obie-
zioni: le quali vengono spontanee alla mente 
di chi legge. 

Si invoca la riforma per assicurare mag-
giore sincerità di votazione, e si aboliscono 
o si diminuiscono le garenzie esistenti della 
sincerità del voto. 

Si invoca la riforma perchè la Camera 
sia emanazione diret ta dei part i t i . Ma l'o-
norevole Cabrini e parecchi altri oratori 
hanno riconosciuto che noi a t t ravers iamo 
un periodo disordinato di transizione nel 
quale i par t i t i non esistono. Ed è esatto. 
Non per niente sono passati quat t ro anni 
di guerra : essi hanno determinata tale 
crisi di pensiero che chiunque di noi vo-
lesse affacciarsi da un balcone per parlare 
alla folla ripetendo ciò che dicemmo nelle 
elezioni del 1913 ne susciterebbe l ' i larità 
o il furore. Sentiamo che t u t t o ciò che 
era il fondamento e l 'a rchi te t tura del no-
stro pensiero politico è crollato ; e allora 
come si dice che la riforma sia imposta o 
consigliata dall 'esistenza dei part i t i , che 
essa debba servire a rafforzare la costitu-
zione dei part i t i , quando dobbiamo oggi 
stesso riconoscere che i vecchi part i t i , cioè 
le vecchie ideologie antibelliche, sono in 
così grave crisi da potere assolutamente 
Prescindere dalla loro esistenza? 

S'invoca, infine, la riforma per rispon-
d e alla aspet ta t iva degli operai e dei 
contadini, ai quali si è promesso una mag-
giore partecipazione alla vita pubblica in 
compenso dei pericoli e dei dolori della 
trincea. Ebbene, è in ben altro campo, o 
ignori, che bisogna mantenere queste pro-
cesse, perchè nel campo elettorale, se que-
sta riforma dovesse passare senz'altro, così 
come è stata proposta, e non accenno sol-
tanto al progetto della Commissione perchè 
Nessuno degli emendamenti da questo punto 

1 vista può soddisfare, offriremmo a una 
grande parte di costoro, gli analfabeti , 

un ampliamento, ma una diminuzione 
e i loro diritti . (Approvazioni). 

Non dimentichiamo che gli analfabet i 
rappresentano pur t roppo ancora la maggio-
ranza, specialmente in molte provincie d'I-
talia, e sarebbe strano e ironico annun-
ziare a questa gente che per mantenere il 
sacro impegno di ampliare i loro diri t t i ed 
elevare la loro vita, questi dirit t i noi di-
minuiamo o annulliamo, facendo in modo 
che essi non possano. votare come pri-
ma votavano. E non - si può sfuggire a 
questa obiezione dicendo che pure una 
differenza deve esserci t ra chi sa leggere e . 
chi non sa leggere. Quando, dopo la guerra 
di Libia, il Governo propose e la Camera 
approvò, che si desse il voto agli analfa-
beti, si par t ì da questo concetto, che fu 
plaudito da tu t t e le par t i della Camera, e 
cioè che quando si è domandato a tu t t i i 
cittadini, compre'si gli analfabeti , ogni sa-
crifìcio, nel dovere, quando si è domandato 
il sangue, si ha il dovere di riconoscere la 
perfe t ta eguaglianza dei diritti . 

Ebbene, questa non è una questione 
tecnica, non è questione di particolari. Noi 
abbiamo messo colla legge del 1911 t u t t i 
gli analfabeti in condizione di votare con 
coscienza e con chiara volontà come gli 
altri cit tadini. Questo diri t to non possiamo 
assolutamente diminuire. E quando si cita 
l'esempio della Francia, non si osserva che 
la Francia pur t roppo è in condizioni molto 
diverse da noi per lo analfabetismo, che 
mentre in Francia il numero degli analfa-
beti è r idotto al minimo, l ' I ta l ia ha an-
cora una statistica dolorosamente assai più 
elevata che nelle altre maggiori nazioni dei 
mondo civile. 

La Commissione ha fa t to un lavoro ve-
ramente commendevole, esponendo quanto 
si è f a t to in materia di legislazione eletto-
rale negli altri paesi. 

C'è qualche piccola menda, vi sono sta-
tistiche che riguardano il Belgio e che sono 
le statist iche del 1908. Perchè la Commis-
sione abbia scelto quelle e non al tre più 
vicine, non ho capito. Ho ammira to poi 
che la Commissione abbia voluto dar no-
tizie alla Camera italiana del sistema che 
si segue in Serbia, nella Polonia, che è una 
repubblica a noi molto simpatica per le 
nostre tradizioni, ha voluto citare perfino 
quale sistema elettorale sia nell'isola di 
Cuba, ma trovo strano che la Commissione 
non abbia molto considerato quello che 
avviene nel primo Stato par lamentare del 
mondo, dove il Par lamento esiste da mag-
gior tempo, nell ' Inghilterra, e ciò non solo 
perchè quello è il paese classico del par la-
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mentarismo, ma anche perchè l ' Inghi l terra 
è l 'unico paese che abbia una monarchia a 
sistema pre t t amente par lamentare , come la 
nostra , e che quindi può essere presa ad 
esempio a preferenza degli altri . (Approva-
zioni). 

MICHELI , relatore della maggioranza. Per 
l ' Inghi l terra vi sono ot to o dieci pagine. 
Veda nella relazione a pagina 143. 

RESTIVO. Ho detto che non l 'avete con-
siderato abbas tanza . 

Ri torniamo al l 'argomento principale. *> 
Dicevo che non esistono in questo mo-

mento par t i t i , ma ammet t iamo anche che 
esistano i par t i t i o meglio che ancora vi- , 
vano quei par t i t i , che vi erano prima delle 
elezioni del 1913. Dovete però riconoscere 
che sono ben diverse le condizioni delle va-
rie pa r t i d ' I ta l ia . 

Ammet to che vi sia qualche provincia o 
qualche grande cit tà, in cui vi siano delinea-
zioni net te di par t i to . Tut t i però devono 
riconoscere che ciò non avviene che in una 
piccola par te d ' I t a l i a e che v'è anche una 
gran par te in cui il par t i to non ha ancora 
salda tradizione. Ed accenno al Mezzo-
giorno. 

Ciò non avviene per ragioni economiche, 
perchè anche nel Mezzogiorno abbiamo l'in-
dustr ia , che si va svi luppando perchè il 
Mezzogiorno possiede le sole materie prime 
che produca l ' I ta l ia , e perchè abbiamo la 
grande industr ia agricola : pot rà non essere 
perfe t ta , ma è una grande industr ia e in essa 
vive eer tamente un grande proletar ia to a-
gricolo, che si muove, che ha aspirazioni, 
che ha creato cooperat ive molte delle quali 
non hanno molto da invidiare a quelle di 
al t re regioni. 

Nemmeno ciò avviene per ragioni di cul-
tu ra . L'onorevole Miliani potè assistere a 
Palermo ad un congresso di contadini in cui 
i contadini di t u t t a la Sicilia vollero esporre 
al ministro di agricoltura le loro proteste 
ed i loro desiderati . 

E l 'onorevole Miliani potè por tare con 
sè di ricordo ed il fremito di una eloquenza 
rude, le t terar iamente scorret ta , ma perfet-
t amente incisiva, con la quale quei conta-
dini esposero le loro aspirazioni ed un pro-
gramma preciso di movimento agrario come 
quello di al tre Provincie d ' I ta l ia . 

Perchè dunque questo difet to di par t i t i ! 
Perchè nel Mezzogiorno (e lo dico con or-
goglio per la mia terra) la tendenza di par-
t i to è assorbita nella considerazione degli 
interessi della grande collett ività. Da noi, 
forse per quella tradizione del reame che 

una volta fu r icordata qui da Vittorio Ema-
nuele Orlando, vi è un sentimento unitario 
molto più profondo, cioè, o signori, un grande 
sentimento di pa t r ia , per cui nel 1860 Ga-
ribaldi potè rivolgersi al clero siciliano chie-
dendogli ausilio per la grande causa; per cui 
Crispi e quasi t u t t i i repubblicani meridionali 
abbandonarono la repubblica per la monar-
chia; per cui Napoleone Colajanni è eletto 
in un collegio della Sicilia, ad unanimità, 
da ci t tadini che non hanno mai pensato alla 
repubblica federale o un i t a r i a ; per cui, du-
ran te la guerra, la Sicilia, che ha dato tutto 
il suo sangue e soppor ta to ogni sacrifìcio, 
ha r idot to i suoi consumi più di tu t t e le 
al tre regioni, ma non ha voluto la tessera! 
(Vive approvazioni). 

Come volete ora d 'un t r a t t o tesserarci 
t u t t i ? Qualcuno scett icamente, può dire 
che ciò sia un male ; ma allora perchè non 
darci il tempo di guarircene ì E se è un bene, 
perchè toglierlo a noi, e perchè togliere al-
l 'organismo nazionale questo elemento di di-
sciplina, di coesione e di forza, che è dato 
dal Mezzogiorno ? , 

Da noi i par t i t i non esistono negli elet-
tori , ma negli eletti . E guarda te il pro-
gresso immediato che si avrebbe- nell'edu-
cazione politica : gli elettori continuereb-
bero probabi lmente a non guardare molto 
al colore politico dei candidat i , ma tut t i 
coloro che si presentassero candidat i sa-
rebbero forse costret t i ad alleanze strane, 
dovrebbero cioè riunire malamente in unico 
fascio ideali e forse programmi diversi per 
vincere una bat tagl ia elettorale. 

Comunque, il cambiamento violento ed 
improvviso, badate , servirebbe assai più 
presto ad allargare e rendere più forti delle 
ant iche consorterie, anziché ad estendere le 
grandi correnti di opinioni e di legittimi in-
teressi collettivi. Insomma, anche qui, o si-
gnori, vi è un problema meridionale, che non 
bisogna r iguardare s t re t tamente , come pur-
t roppo spesso è por ta to dinanzi a questa Ca-
mera, nello interesse egoistico di alcune re-
gioni, ciò che lo rende ant ipat ico e gli toglie 
di consueto ogni fo r tuna , ma in una com-
prensione più larga, nelle ripercussioni che 
ha avuto ed ha su t u t t a la vi ta italiana la 
t rascuranza dei cara t te r i e degli interessi 
delle provincie meridionali. Ora per quanto 
r iguarda gl'interessi, per esempio, io ri-
cordo giorni fa quando l 'onorevole Mu-
rialdi espose le t r is t i condizioni dell 'Italia 
in mater ia di approvvigionament i in q u e s t o 
periodo e disse che i port i di Trieste e di 
Genova sono ingombri di merci, e che nulla-
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può farsi per accelerare questo lavoro e 
r imuovere le grandi difficoltà elle vi sono 
nel dovei? distr ibuire per t u t t a la penisola 
le derrate di cui essa ha urgente bisogno. 
Ora, la cagione qual ' è? È che nei por t i del 
Mezzogiorno non vi sono fondali nè ban-
chine, che permet tano alle navi che ven-
gono dall 'America di poter approdare e 
sbarcare le proprie merci. Cioè, dunque, 
l ' I tal ia per non avere speso pochi milioni, 
quando qui si spendevano diecine di mi-
lioni per un solo palazzo, per non avere 
speso pochi milioni a migliorare ed allar-
gare i por t i del Mezzogiorno, ha aggravato 
i disagi della sua popolazione, ha sperperato 
miliardi duran te la guerra, e dovrà ancora 
sperperarne al tr i perchè , le merci facciano 
un lungo percorso, consumando quant i t à 
superiori di carbone, e sovraccaricando di 
un enorme lavoro le ferrovie. (Bene! — In-
terruzioni). 

Così può dirsi nella mater ia , di cui ci 
occupiamo. Voi dovete preoccuparvi di una 
questione che interessa una grande par te 
d ' I ta l ia , non solo per sè stessa ma anche 
perchè non potete so t t ra rv i dal considerare 
la influenza, che su t u t t a la vi ta nazionale 
avrebbe una vita politica disordinata ed 
agi ta ta nel Mezzogiorno. 

Signori, io sento che qualsiasi obiezione 
ha anche la sua r isposta ed io ve l ' h o 
enunciate per ubbidire alla mia coscienza. 
Nessuno di noi, anche per il modo improv-
viso in cui è venuta questa discussione, può 
essere sicuro che nelle parole det te sia con-
tenu ta t u t t a la veri tà . Ma da ciò non si ri-
leva forse la necessità di uno studio più 
ponderato? 

La Camera francese, il cui d iba t t i to è 
stato diligentemente r ipor ta to dalla nostra 
Commissione, ha f a t to una completa discus-
sione di t u t t i gli argomenti prò e contro la 
r iforma. 

Ma il solo discorso del ministro Br iand 
ha contenuto l 'argomento, che ha deciso la 
Camera a votare . I l ministro Br iand ha 
detto: Si ricordi la Camera che da vent i 
anni si discute in Francia questa r i forma 
elettorale, che su questa r i forma vi è s ta ta 
una campagna elettorale, nella quale molti 
milioni di elettori francesi si sono dimo-~ 
strat i favorevoli alla r i forma stessa. È que-
sto l 'argomento che ha deciso il voto, e ha 
fa t to t r ionfare la proposta della nuova 
legge elettorale. Senza di ciò, anche nel di-
scorso di Aristide Br iand voi non avreste 
potuto t rovare nessun argomento, che avesse 

v i r tù di eliminare i dubbi e i contras t i degli 
oppositori . 

Signori, da molti giorni si prolunga que-
sta discussione: t u t t i gli ora tor i hanno espo-
sto opinioni af fa t to diverse; vi sono ancora 
molti iscritt i a parlare, e, per la stima che 
abbiamo di questi nostri colleghi, bisogna 
pensare che, se si sono iscritti e se hanno 
mantenu to la iscrizione, debbono avere un 
pensiero diverso da quello dei sessanta o 
se t t an ta che hanno già par la to . 

Ora, io sono sicuro che t u t t i siamo mossi 
da un sent imento di r ispet to a l l ' i s t i tu to 
par lamentare . Ciò è naturale : per i par t i t i 
costituzionali l ' i s t i tuto par lamentare è il • 
fondamento del regime politico e sociale 
che essi vogliono conservare, e se questo 
fondamen to non è saldo evidentemente il 
regime stesso vacilla; anche i par t i t i estremi 
devono guardare con r ispet to a l l ' i s t i tu to 
stesso, poiché esso rappresenta lo s t rumento 
migliore di quella evoluzione, a cui tendono 
le loro diret t ive. 

Ma permet te temi un'osservazione. È s ta ta 
proposta in questa Camera la Costituente, il 
che significa un ten ta t ivo , diciamo così, di 
met tere in - discussione una possibile mo-
difica o una diminuzione di alcuno f ra i var i 
poteri dello Stato. Essa è s ta ta respinta alla 
quasi unanimi tà in t u t t i gli Uffici. Ebbene, 
ora, quando si t r a t t a del maggiore di questi 
poteri , quando si t r a t t a di quello che as-
somma in sè la sovrani tà popolare, cioè 
del l ' I s t i tu to par lamentare , che è la base del 
nostro regime, si crede inutile p repara re 
sulle proposte che r iguardano la sua pro-
fonda modificazione una discussione medi-
t a t a . (Interruzioni). 

Non si crede che modifiche così impor-
t an t i debbano formare oggetto di giudizio da 
pa r t e del paese, e sicrede, invece.chein pochi 
giorni si possa formulare una legge di t a n t a 
gravi tà . Si osservi che a completare la pre-
parazione si è f a t t a una riunione alla quale 
sono s ta t i invi ta t i alcuni degli autorevoli 
proci della Camera, e si desuma quale è il 
concetto che da t u t t o ciò emerge, che cioè, 
si possa sconvolgere un is t i tuto fondamen-
tale dello Sta to in poche discussioni ed in 
una conversazione di mezz'ora nel gabinet to 
del presidente del Consiglio... (Interruzioni 
— Denegazioni). 

M O D I G L I A N I . Sono ven t ' ann i che se 
ne discute in I t a l i a ! 

M I C H E L I , relatore della maggioranza. Da 
sei mesi ci st iamo pensando. 

BESTIVO. Qualcuno pot rà averci pen-
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nato prima, ma la Camera se ne occupa 
soltanto ora. I l fat to è clie tale questione 
è s tata presentata all 'Assemblea quando 
l 'onorevole N"itti ha creduto opportuno di 
dare questa sodisfazione ad alcune richieste, 
che a me non sembra che siano la vera e 
completa espressione della volontà del pae-
se... (Interruzioni) . 

Signori, non parlo a nome di un gruppo 
0 di un part i to; parlo per la mia fede e 
per obbedire alla mia coscienza. Vorrei rac-
cogliere in me tu t ta l 'autori tà che hanno 
molti vecchi ed illustri parlamentari che si 
sono dimostrati contrari alla riforma per 
pregare i deputati i tal iani di voler mostrare 
in questa occasione, con uno studio più ma-
turo e più sereno, un maggiore e più sin-
cero rispetto del Par lamento , non affret-
tandosi a giungere ad una soluzione quando 
cento oratori hanno indicato cento soluzioni 
diverse. 

F a r m i giusto ed opportuno, onorevoli 
colleghi, mostrare questo rispetto, magari 
formale, per il Parlamento, che per tut t i 
1 part i t i è garanzia e simbolo di l ibertà, ed 
a cui è affidata la preparazione pacifica 
dell 'avvenire civile della patria. (Vive ap-
provazioni <— Congratulazioni). 

Presentazione e ritiro di disegni di egge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro dei lavori pubblici. 

PANTANO, ministro dei lavori pubblici. 
Mi onoro di presentare alla Camera i se-
guenti disegni di legge : 

Conversione in legge del decreto luo-
tenenziale 22 dicembre 1918, n. 2066, che 
assegna la somma di cinque milioni e sta-
bilisce norme per la riparazione e costru-
zione delle opere di bonifica idraulica dan-
neggiate o distrutte in dipendenza della 
guerra ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 22 dicembre 1918, n. 2081, re-
cante provvedimenti per la sistemazione 
idraulico-forestale di bacini montani e la 
sistemazione anche in pianura di torrenti 
nel comune di Messina, nonché per la fra-
zione Filicudi del comune di Lipari dan-
neggiata dal terremoto del 19 giugno 1916; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 26 gennaio 1919, n. 86, che 
stabilisce norme per la concessione di opere 
di bonifica, idraulica e maritt ime, istituendo 
altresì presso il Ministero dei lavori pub-
blici una Commissione centrale per le siste-
mazioni idraulico-forestali e per le bonifiche; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 30 gennaio 1919, n. 155, che 
proroga il termine per l'esecuzione delle 
opere comprese nel piano di risanamento 
e di ampliamento della c i t tà di Palermo ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 13 febbraio 1919, n. 407, che 
autorizza la spesa di 15 milioni per la co-
struzione di tre condutture di acqua pota-
bile lungo le valli dell'Agri, del Basento e 
del Sauro in provincia di Potenza ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 23 febbraio 1919, n. 307, che 
detta norme per la indennità di espropria-
zione e per la liquidazione del contributo 
in dipendenza del piano regolatore edilizio 
e di ampliamento della c i t tà di Roma ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 13 marzo 1919, n. 501, recante 
provvedimenti a favore dei comuni della 
provincia di Messina danneggiati dalle frane 
del febbraio 1919 ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 25 marzo 1919, n. 467, che mo-
difica le disposizioni della legge 14 luglio 
1912, n. 835, circa l 'equo t rat tamento del 
personale addetto ai pubblici servizi e di 
trasporto e gli articoli 214 e 215 del Regio 
decreto 9 maggio 1912, n. 1447, concernente 
le ferrovie e gli automobil i ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 13 aprile 1919, n. 567, ehe au-
torizza la costruzione dei tronchi ferroviari 
a sezione ridotta nella Sicilia ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 15 maggio 1919, n. 775, che 
prescrive agli esercenti di ferrovie concesse 
all ' industria privata, di tramvie a trazione 
meccanica e di linee di navigazione interna 
in pubblico servizio di adottare la giornata 
lavorat iva di otto ore, e contiene inoltre 
provvedimenti economici a favore del per-
sonale addetto ai servizi mil i tar i ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 23 febbraio 1919, n. 303, che 
dispone l 'aumento dei limiti di sovvenzione 
chilometrica governativa per ferrovie e 
tramvie extra-urbane ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 23 marzo 1919, n. 461, recante 
norme per la conc.essione di opere di bo-
nifica a società e privati ; 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 8 agosto 1918, n. 1256, che au-
torizza il Governo a concedere la esecu-
zione di opere di bonifica a società o a 
imprenditori singoli, stabilendone le rela-
t ive modalità . (Già approvato dal Senato). 
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Chiedo che i primi, dieci di questi dise-
gni di legge sieno inviati per l'esame alla 
Giunta generale del bilancio e gli altri agli 
Uffici. 

Presento da ultimo un decreto reale per 
il ritiro del disegno di legge numero 722, 
riguardante l'ordinamento dei consorzi di 
bonifica, per il quale fu emanato un decreto 
luogotenenziale, che trovasi davanti al Se-
nato per la sua convalidazione. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici della presenta-
zione di tredici disegni di legge per con-
versione in legge di decreti luogotenenziali. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
questi disegni di legge seguiranno la pro-
cedura, per ciascuno di essi, indicata dal-
l'onorevole ministro. 

(Così rimane stabilito). 

Do atto da ultimo al ministro dei lavori 
pubblici della presentazione di un decreto 
reale per il ritiro di un disegno di legge 
riguardante l'ordinamento dei consorzi di 
bonifica. 

Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Modificazioni alla legge elettorale politica. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Molina, (¿he ha presentato il se-
guente ordine del giorno : 

« La Camera afferma l'urgente necessità 
della riforma elettorale con adozione dello 
scrutinio di lista a larga circoscrizione com-
prendente non meno di dieci collegi e passa 
all'ordine del giorno ». 

MOLINA. Onorevoli colleghi ! Dopo la 
formidabile requisitoria fatta dall'onorevole 
Restivo contro la riforma elettorale, ci vor-
rebbe una parola molto più eloquente ed 
autorevole della mia per scalzare gli argo-
menti, non privi di importanza, che egli ci 
ha brillantemente esposti. Ma per la tiran-
nia del turno di inscrizione spetta ora a me il 
parlare, ed io vi chiedo scusa se solo con 
forma modestissima potrò ribattere le con-
clusioni, a mio avviso errate, alle quali 
venne l'onorevole Eestivo. 

L'onorevole Eestivo, ha voluto negare 
°he nel Paese sia sentita la necessità della 
riforma che noi stiamo discutendo. Altri 
oratori, anche autorevolissimi, che l'hanno 
Preceduto pur lo negarono o, se l'ammisero 
la ritennero determinata da quel fenemeno 
di suggestione per cui, come ebbe a dire 
l'onorevole Alessio, dopo le grandi crisi po-
etiche e sociali i popoli sono tenuti a cer-

care nei difetti dei loro ordinamenti la causa 
dei loro mali. 

Ora ciò non è esatto, perchè, se è vero 
che le conseguenze della guerra acuirono 
questa sensazione, non è men vero che, anche 
prima della guerra e subito dopo le ultime 
elezioni generali, si diffuse nel Paese la con-
vinzione della necessità di una riforma per 
eliminare gli inconvenienti del collegio uni-
nominale dimostratisi col suffragio univer-
sale sempre più gravi. 

Caratteristica del collegio uninominale è 
la influenza personale del candidato che si 
sovrappone ai partiti e, il più delle volte, 
non è che l'esponente di cricche locali im-
peranti sulle masse, specialmente nelle re-
gioni a cultura meno avanzata. 

Da ciò inconvenienti di carattere morale 
gravissimi per i "quali si accaparrano i voti 

" coi mezzi illeciti di favoritismi, di violenze, 
di corruzione. 

D'altra parte l'eletto è a sua volta schia-
vo delle esigenze, delle imposizioni non solo 
dei singoli, ma di ogni categoria di elet-
tori, ed in questa mutua soggezione il man-
dato parlamentare ne soffre in dignità e 
spesse volte si trasforma in una funzione 
di sollecitatore di interessi locali, di classe 
e privati. Inoltre tale funzione, perchè ab-
bia efficacia di effetti, asservisce il deputato 
al Governo, dal quale solo può avere fa-
vori e concessioni. (Interruzioni). 

Tutto ciò è stato detto e ripetuto, ma 
giova soffermarvicisi ed insistervi, per far 
comprendere che il negare l ' invocata ri-
forma significa perpetuare ed aggravare 
quei mali che, a torto come ben disse or 
ora l'onorevole Eestivo, ma di fatto scre-
ditano l'istituto parlamentare nella pub-
blica opinione. 

I l Parlamento è invero assai migliore 
della sua fama, ma il paese ha la sensa-
zione che ragione di sua debolezza sia ap-
punto il sistema elettorale e attende quella 
riforma che renda la rappresentanza na-
zionale la vera e genuina espressione della 
volontà popolare. (Interruzioni — Com-
menti). 

Gli avversari dello scrutinio di lista ci-
tano a sua condanna l'infelice esperimento 
che l ' Italia ne ha fatto rtél decennio 1882-
1892. Ma quell'esperimento portava nella 
sua struttura i germi della sua disgraziata 
esistenza. 

Basato sulla rappresentanza della mi-
noranza in ragione del quinto per ogni cir-
coscrizione elettorale, ridotte queste per lo 
più a raggruppamenti di collegi inferiori a 
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c inque , il d ir i t to della m i n o r a n z a diven- | 
t a v a ima lustra e in sole t r e n t a c i n q u e cir-
coscrizioni a r a g g r u p p a m e n t i m a g g i o r i si 
r e n d e v a possibile. 

L e piccole c ircoscr iz ioni c r e a v a n o inol tre 
dei fac i l i e non sempre confessabi l i com-
promessi f r a i t re o q u a t t r o c a n d i d a t i , per 
cui, anz iché e l iminare i mezzi i l lecit i di 
l o t t a propri del col legio uninominale , li 
m o l t i p l i c a v a n o per due, per tre, per quat-
tro, p e r m a n e n d o così t u t t i gli i n c o n v e n i e n t i 
del primo s istema, senza i v a n t a g g i dello 
scrut inio di l ista. 

P e r c h è questo abbia una reale eff icacia 
ci vog l iono larghissime c ircoscriz ioni se 
pure non si vuole a r r i v a r e al col legio unico, 
c o m e testé d i c e v a l ' o n o r e v o l e R e s t i v o . 
(Commenti). 

Se la p r e s e n t a z i o n e di un solo c a n d i d a t o 
si presta al la sopraf faz ione, se quella di 
due o tre ai compromessi , u n a l ista di 
quindic i , di v e n t i c a n d i d a t i , e m a n a neces-
sar iamente dal la organizzaz ione dei par t i t i 
inspirat i a pr inc ip i ben definiti . 

I n t o r n o a quest i a l lora si svolgerà la 
lot ta ; e il corpo e le t tora le nella v a l u t a z i o -
ne dei ver i interessi social i darà serena-
mente il suo v o t o , conferendo a l l ' e le t to fi-
d u c i a e prest ig io a t t i a rea l izzare g r a n d i 
cose. 

Mi spiace non sia presente l ' o n o r e v o l e 
R e s t i v o che ha c i t a t o il discorso dell 'ono-
revole B r i a n d a f f e r m a n d o che di questi una 
sola a r g o m e n t a z i o n e t rasc inò la C a m e r a 
f rancese a v o t a r e la r i forma e let tora le , e 
n e g a n d o che egli i m p l i c i t a m e n t e ne fosse fa-
v o r e v o l e . 

A r i s t i d e B r i a n d i n v e c e nel suo discorso 
disse che uno scrut inio non più personale , 
ma p o r t a t o su v a s t e c ircoscriz ioni , genera 
una pol i t ica più larga e più a p e r t a ; e ag-
giunse che con ta le sistema, e l e v a n d o s i il 
r a p p r e s e n t a n t e della naz ione al disopra 
delle piccole contese di ieri, p o t r à e saprà 
a f f r o n t a r e i più grandi e i m p o r t a n t i pro-
blemi di res tauraz ione del paese, o t tenendo 
per la F r a n c i a le maggior i rea l izzaz ioni po-
s i t ive . 

A l t r e t t a n t o dicasi per l ' I t a l i a nostra , 
a l la quale d o b b i a m o assicurare le f o r t u n e 
prossime e lontane, r i so lvendo oggi degna-
mente il p iù g r a v e problema che i n v o l g e 
t u t t o l ' a v v e n i r e della nostra v i t a pubbl ica . 

Perc iò assume c a p i t a l e i m p o r t a n z a il si-
s tema che si sarà per a d o t t a r e . 

N o n v ' h a dubbio che la p r o p o r z i o n a l e 
r a p p r e s e n t e r e b b e il m e t o d o ideale, che as-
s icura il concorso delle m i n o r a n z e nella di-

rezione della cosa p u b b l i c a , temperando 
così il t r o p p o fac i le prepotere della mag-
g ioranza . 

Questo impl ica n a t u r a l m e n t e una sana 
o r g a n i z z a z i o n e dei p a r t i t i che entrano in 
lo t ta con le loro forze migliori . 

Ma qui l ' a v v e r s a r i o della proporzionale 
ci dice che di p a r t i t i o r g a n i z z a t i in Italia 
non vi sono che i due estremi o p p o s t i : il 
social ista e il c a t t o l i c o , e v iene perciò a 
delle previs ioni catastrof iche . 

Tal i t imori sono esagerat i : ma ad ogni 
modo af fermo che i p a r t i t i che non sanno 
organizzars i non h a n n o dir i t to di gover-
nare. (Bene !) 

I o penso i n v e c e che l ' a d o z i o n e della pro-
porz ionale s t imolerebbe e f a v o r i r e b b e l'or-
ganizzaz ione dei p a r t i t i medi, i quali contano 
le migliori energie per guidare l ' I ta l ia verso 
i suoi a l t i destini e sapranno sempre me-
glio oprare sotto il pungolo e il controllo 
delle m i n o r a n z e che p u r e h a n n o il diritto 
di essere r a p p r e s e n t a t e in P a r l a m e n t o . 

L a p r o p o r z i o n a l e però t r o v a in Italia 
un g r a v e ostacolo nella scarsa e quasi nulla 
co l tura pol i t ica di una gran p a r t e del corpo 
e let tora le , a cui s ' imporrebbe un lavoro di 
scelte preferenz ia l i c o m p l i c a t e delle quali 
è dubbio s a p p i a c o m p r e n d e r n e il valore. 

P r e o c c u p a altresì la coercizione sulla 
massa dei non organizzat i , che costituisce 
la grandiss ima m a g g i o r a n z a degli elettori 
nel costr ingerl i a scegliersi un part i to so-
pra liste di nomi in p a r t e ignot i e taluno 
forse m a l g r a d i t o al s ingolo v o t a n t e . 

I n d i la necessità di un sistema che si 
a d a t t i a l la m e n t a l i t à e, d ic iamolo pure, 

coscienza del nostro corpo elettorale 
nel quale, p i ù che la passione di parte , pre-
v a l g o n o il sent imento e il b u o n senso. 

Si d irà che il v o t o a ogni modo è dato 
alle liste di p a r t i t o in base ai programmi 
espost i . 

I programmi"? Ma t u t t i i programmi sa-
ranno pieni di promesse e di buoni propo-
siti ; t u t t i si e q u i v a r r a n o nel prospettare 1 
problemi più i m p o r t a n t i e più g r a v i chela 
n u o v a leg is latura d o v r à r isolvere. 

i f o n è a d u n q u e col puro esame dei pro-
g r a m m i che gli e let tor i p o t r a n n o orientarsi. 
L e minoranze tesserate v o t e r a n n o con di-
scipl ina di p a r t i t o ; la g r a n d e maggioranza 
v o r r à pure rendersi conto del va lore <no-
rale e sociale dei c a n d i d a t i , ai quali dare 
il v o t o , perchè questo sia, a lmeno relativa-
mente , cosciente. 

Occorre perciò un s istema che renda 
possibile la m a n i f e s t a z i o n e sincera dell'eie -
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tore, e conferisca agli eletti un mandato 
che non sia dovuto al caso, ma all'espressa 
volontà del corpo elettorale. 

Io penso clie lo scrutinio di lista a larga 
base, possibilmente regionale, con la rap-
presentanza della minoranza, sia oggi la 
miglior soluzione che si adatti alla limitata 
coltura politica del nostro popolo e a que-
sti sensi è appunto inspirato il mio ordine 
del giorno. • 

Non mi soffermo sui vari emendamenti 
presentati ; tutt i sono discutibili e nessuno 
presenta finora la soluzione ideale. 

Dico solo che io darò i.1 mio voto a 
quell'emendamento che meglio di ogni altro 
sanzioni la volontà dell'elettore, libero nella 
manifestazione, facile nella tecnica, e con-
cludo che la riforma deve essere approvata,* 
se pur presenta qualche difetto. 

Certi problemi quando sono posti de-
vono essere risolti : la dignità del Parla-
mento e gli interessi del Paese lo esigono. 
{Vivissime approvazioni— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Toscanelli il quale ha presen-
tato il seguente ordine del giorno : 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare-per la prossima Legislatura una nuova 
legge elettorale introducendo il voto alla 
donna e combinando il sistema di voto per 
la Camera elettiva con quello della riforma 
del Senato ». 

T O S C A N E L L I . Onorevoli colleghi! Deb-
bo confessare che da quando ho l'onore di 
sedere in questa Camera, non ho provato 
mai tanta difficoltà a trovare un argo-
mento introduttivo, quanto in questa cir-
costanza. E la ragione di ciò non dipende 
dalla mancanza in me di un chiaro con-
cetto intorno alla legge che ci sta innanzi, 
perchè sarò apertamente contrario alla pro-
posta di sistema elettivo con la proporzio-
nale, (e ciò per ragioni di principio e di 
concetto), ma perchè dovendo parlare verso 
la fine di questa ampia discussione gene-
rale, dovrei tener conto di quello che hanno 
detto gli oratori precedenti ed apertamente 
favorevoli alla proposta. 

Ora sta in fatto che i diversi sosteni-
tori della proporzionale hanno seguito di-
rettive diverse ; da coloro che ritengono la 
proposta legge ispirata a criteri di giustizia 
suprema (quasi discendente direttamente 
dal cielo) a coloro invece che sostengono la 
proporzionale, mossi da uno strano scet-
ticismo. 

Tra questi ultimi in modo particolare 
devo ricordare la parola autorevolissima 

del nostro collega onorevole Mosca, il quale 
definì la proporzionale, ossia la legge che 
ci sta dinanzi, come una iniezione di caf-
feina in un momento difficile della vita po-
litica italiana. 

Si riscontrano così, nel campo dei no-
stri avversari, due tendenze, quella che 
trova nella proporzionale una superiorità 
direi quasi aritmetica e quella (cui accede 
il numero maggiore dei sostenitori) che si 
contenta di una riforma pur che sia, di un 
riadattamento. 

Contrario in altro campo al concetto 
dell'arte per l 'arte, non saprei adat tarmi 
in questo momento ad una manifestazione 
di politica per la politica. 

Ma la difficoltà di studiare coscienzio-
samente quest'arduo problema della ele-
zione a sistema proporzionale va moltipli-
candosi per la scarsità di elementi legisla-
tivi e dati di fatto a noi presentati. 

Ho ricorso alla stampa, in quantochè 
da ogni parte si sente dire, qui dentro, che 
il paese vuole non solo la riforma elet-
torale, ma particolarmante la proporzio-
nale. 

Orbene, debbo osservare che per quanto 
si riferisce alla stampa giornaliera (tolta 
quella cattolica che di questa questione ha 
fatto veramente un accurato ed impor-
tante studio) ben poco si trova nei gior-
nali che dovrebbero rappresentare le di-
verse tendenze politiche del paese. 

Anzi non sono mancate neppure le no-
j tevolissime contradizioni; e fra le altre 

posso ricordare anche l'articolo di ieri dei 
giornale LI Azione., diretto dall'onorevole 
Raimondo, il quale in un lungo articolo 
tecnico combatte appunto iT concetto pro-
porzionalista, così come è stato esposto dal-
l'onorevole Micheli a nome della Commis-
sione. E pure ieri, proprio il giornale Avanti!' 
che rappresenta il partito socialista, in una 
corrispondenza da Parigi, non esita a di-
chiarare che la Camera italiana è in errore, 
perchè in questo momento gravissimo della 
vita economica del paese, perde il suo 
tempo (quésta è frase dell' Avanti! e non 
mia) perde il suo tempo a discutere la ri-
forma elettorale. 

M O D I G L I A N I . È soviettista il corri-
spondente. 

T O S C A N E L L I . Questo è affare vostro 
e non mio. (Ilarità). 

M O D I G L I A N I . Anche il giornale è so-
viettista. 

T O S C A N E L L I . Non potendo accogliere 
elementi d'occasione dalla stampa quoti-
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diana, sono anda to a ricercare i precedenti 
pa r lamenta r i che certo non devono man-
care, quando si t r a t t a di una r i forma così 
fondamenta le , organica ed impor tante . 

E ricorro a ricordi personali. Giovinetto 
ancora, ero alla t r ibuna nell 'aula Comotto 
quando si svolse la celebre discussione del 
1881 intorno alla r i forma elettorale; ed udii 
allora, l 'onorevole Genala, il quale lunga-
mente espose i criteri proporzionalist i . Ma 
l 'effetto che egli ot tenne, dopo aver par la to 
per un 'ora e mezza intorno a questo grave 
argomento (come vedete così antico), fu 
questo: i pochi che prevent ivamente ave-
vano aderito, si a f f re t ta rono ad andare 
a cassare l e - l o r o firme da l l ' o rd ine del 
giorno. 

Un al tro ricordo personale. Nel 1912 (e 
molti ancora possono come me ricordarlo) 
un nostro collega studiosissimo, l 'onorevole 
Caetani, venne dinanzi a noi ad esporre i 
concett i della proporzionale. Ma, dopo una 
lunga accura ta at tenzione di t u t t i i colleghi 
della Camera, il r i su l ta to a cui pervenne 
l 'onorevole Caetani, non fu per nulla di-
verso da quello che 30 anni prima aveva 
o t tenuto l 'onorevole Genala. (Ilarità — Ap-
provazioni a sinistra). 

Questi sono i soli precedenti che pos-
siamo t rovare nella storia del nostro Par-
lamento per quanto r iguarda una organica 
r i forma del sistema elettorale ! 

E allora ho ricorso ai confronti , che 
t an to si magnificano, ossia ai precedenti 
della questione negli al tr i paesi, perchè 
giustamente c'è un amor proprio nazionale 
che spinge gli i tal iani a non vo^er esser mai 
da meno di quel che sono gli al tr i popoli 
europei. 

E d ho ricercato, per t rovare esempì, 
quello che aveva f a t t o in proposito il Par-
lamento inglese. 

Ebbene, onorevoli colleghi, il Par lamento 
inglese ha f a t t o una cosa abbas tanza sem-
plice : ha discusso, con quella sagacia par-
t icolare br i tannica a t u t t i nota , ed ha co-
minciato col decidere che non era oppor tuno 
in t rodurre la proporzionale nelle elezioni 
del Begno Unito ; ma, in omaggio ad un 
saggio pensiero sperimentale, il Par lamento 
inglese decise da prima che in alcune par-
t icolari circoscrizioni si facesse una prova* 
per vedere l 'esito della proporzionale. Fu 
nomina ta per questo una Commissione; ma 
in quel Par lamento , in cui si ha ben chiaro 
il senso della responsabil i tà politica, non si 
nominò una Commissione la quale facesse 
a modo suo e riformasse solo d 'accordo col 

Governo; ma si decise (e spero che in ogni 
caso non diversamente vorrà fare il Parla-
mento italiano) che una Commissione stu-
diasse e determinasse le circoscrizioni ed il 
l imitato esperimento riferendo in proposito 
alla Camera dei Comuni ; e così accadde. 
Ma sapete quale fu il r isul ta to finale degli 
s tudi di questa Commissione, che, in so-
stanza, aveva il manda to di applicare il 
sistema proporzionale sol tanto in via di 
esperimento nelle Universi tà e in altri Corpi 
che concorrono nelle elezioni del Par lamento 
inglese ? 

I l resul ta to fu che, esaminata la proposta 
di esperimento, il Pa r lamento inglese la di-
chiarò inutile, perchè un più maturo esame 
del sistema proporzionalis ta , consigliava 

" di non accoglierlo af fa t to ; e così si delibe-
rava il 13 maggio del 1918 di conservare 
senza alterazioni la legge elet torale in vi-
gore. 

Esaminiamo ora l ' a t t i tud ine de l . Parla-
mento francese. 

Noi t u t t i sappiamo che a più riprese,, 
ed in un momento terribile durante la 
guerra, il Par lamento francese ha studiato^ 
discusso e vagliato t u t t i i diversi metodi di 
r i forma elettorale, e che, dopo aver vo ta to 
la proporzionale, i depu ta t i han ripensato 
nella loro coscienza alle gravità della deli-
berazione già presa. Quindi, adunat is i nuo-
vamente , in seguito ad un già celebre di-
scorso dell 'onorevole Briand, hanno di-
s t ru t to quel che avevano fa t to prima e sono 
to rna t i al sistema maggioritario. Solo in 
via di esperimento il Par lamento francese 
ha ado t t a to la proporzionale per le mino-
ranze, ma con una formula così r i s t re t ta 
che in real tà anche le minoranze si eleg-
gono con forma quasi maggiori tar ia . 

Gli esempi da invocare quando studiamo 
l 'opera degli a l t r i paesi, dovrebbe limi-
tars i a quelle grandi* Nazioni che sono più -
avan t i di noi nella storia del par lamenta-
rismo, come l ' Inghi l terra e la Francia . 

Invece i proporzionalisti , non potendo 
invocare esempi di grandi paesi, si adat-
tano a quelli di nazioni più piccole, e par-
t icolarmente al Belgio. 

Or bene, onorevoli colleghi, io vedo qui 
intorno a me molti che nel 1911 furono 
meco alla conferenza pa r l amenta re di Brus-
selles, l 'onorevole Bava , l 'onorevole Cir-
meni ed altri . E ricordo la nostra grande 
meraviglia quando a con ta t to coi deputat i 

'belgi , dovevamo riconoscere l ' immensa di-
versi tà di sentimenti e manifestazioni po-
litiche del popolo i tal iano in confronto a 
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quelle del popolo belga ; e perciò anche 
nelle r ispet t ive espressioni pa r lamenta r i . 

I l Belgio in sostanza ha due soli par t i t i : 
il clericale e il socialista, e questa divisione 
net ta si collega in var ie forme con part i -
colari dissensi nazionalistici f r a fiamminghi 
e valloni. 

E , quando si hanno due soli pa r t i t i è 
na tura le che qualunque forma di propor-
zionale, si possa a d a t t a r e ad un corpo, elet-
torale esperto e di a l ta cul tura . 

È vero (e qui precedo forse un'obiezione 
che ini fa rebbe l 'onorevole Micheli) che il 
pa r t i to liberale del Belgio, assai diverso da 
quello nostro, ha in certo modo rifiorito, 
non os tante la proporzionale ; ma sapete 
come ha rifiorito ! Mettendosi o alla coda 
o in accordo col pa r t i to clericale. 

Ma t u t t e queste fasi della vi ta politica 
nel Belgio non hanno per noi alcun valore 
per una ragione semplicissima ; che non ca-
pisco come non sia venu ta in mente a 
quelli che dell 'esempio del Belgio hanno 
fa t to t a n t o lusso in questi giorni di discus-
sione. Ma, onorevoli colleghi, nel Belgio c'è 
il voto plurimo ; e il voto plurimo, in un 
paese di così vas ta col tura , a l tera comple-
t amen te il corpo elettore. E poiché in I t a -
lia, a volte è s ta to discusso, ma nessuno 
credo voglia oggi a r r ivare ad un ta l cor-
ret t ivo, così è evidente che l 'esempio del 
Belgio è fuor i luogo, non solo per la diver-
sità di sent imento e di t radizione, ma anche 
per quella del meccanismo elet torale . 

I^on avendo t rova to nella s tampa, nè 
nei precedenti pa r lamenta r i , quel che po-
tesse soddisfare e quie tare l 'animo mio, ho 
f a t t o indagine, come potevo, sulla massima 
par te dei colleghi che qui vengono da t a n t e 
diverse provincie e rappresentano perciò 
sent iment i var i da Torino a Palermo. 

E nella massima pa r t e di coloro che ho 
in terrogato ho t rova to solo incertezze in 
quanto che nessuno, appl icando il criterio 
della propos ta di legge, ha po tu to dirmi 
con certezza quello che in ciascuna regione 
accadrebbe. 

E finalmente veniamo al l 'u l t ima pa r t e 
dell ' indagine a cui mi sono dato per r acco 
gliere da t i ed elementi di consenso o di cri-
tica. Già ho accennato come la s tampa si sia, 
quasi, disinteressata di questa questione; e il 
Paese (per quel poco che posso affermare, di 
•contro alla opposta affermazione degli altri) 
il Paese in veri tà pensa col suo buon senso 
che questa legge così complicata non si 
at taglia al suo caso; e l ' immensa maggio-
ranza non riesce ancora a capire quale sia 

il meccanismo Sella legge proporzionale. 
E mi d o m a n d o : ma si può por t a re come 
argomento decisivo la volontà del Paese 
quando t u t t i da una pa r t e e da l l ' a l t ra dob-
biamo riconoscere che il Paese è ben lon-
t ano dall 'essersi reso conto di quel che 
ef fe t t ivamente la proporzionale sia? 

Io credo che il Paese in questo momento 
sia pe r f e t t amen te al l 'unisono nel suo pen-
siero con quel corr ispondente dell' Avanti! 
che l 'onorevole Modigliani non vuol rico-
noscere come responsabile. ' I l Paese, ono-
revoli colleghi, pensa ser iamente che si 
fa rebbe opera più profìcua e oppor tuna 
provocando qui dichiarazioni e vot i sul 
nome e sulle p ropos te dell 'onorevole Mu-
rialdi per quanto r iguarda gli approvvigio-
nament i ; e s-e l 'opera nost ra si volgesse a 
regolare il mercato, a regolare i prezzi, a 
regolare l ' annona, noi avremmo applausi 
più for t i di quelli che possiamo sperare con 
l ' a t tuaz ione di qualunque nuovo metodo 
elettorale. (Commenti animati — Approva-
zioni a sinistra), 

I n mater ia così delicata giova risalire 
per un momento alle font i di questa pro-
posta di legge ed alla sua preparazione. 

L 'onorevole Camera, nostro egregio col-
lega, si propose di so t toporre a noi un nuovo 
metodo e le t tora le ; e l 'onorevole Camera 
pensò certo che questo nuovo metodo elet-
tora le doveva armonizzarsi con la nos t ra 
legge fondamen ta l e di dir i t to elet torale e 
suffragio universale, vo t a t a nel 1912. 

In al tre parole il proponente , senza pen-
sare lon tanamente a far opera di restr in-
sione o l imitazione al libero di r i t to di vo to 
di t u t t i gli elet tori i tal iani , propose un 
metodo più largo e che meglio si a t t ag l i ava 
a parer suo, alla nuova condizione dell 'elet-
tore. E in fa t t i è logico in questa mater ia 
scindere, per così dire, la quest ione di di-
r i t to da quella di metodo; ma ad una con-
dizione fondamenta le , che il metodo, di-
scusso dopo, resti in armonia col concetto di 
d i r i t to . 

ISTel 1881, discutendosi allora la legge 
elettorale, l 'onorevole Zanardel l i propose 
-una ne t ta separazione f ra dir i t to e pro-
cedura, cosicché la r i forma elet torale f u 
discussa e v o t a t a nel maggio e giugno di 
quel l ' anno, ment re la decisione in torno alla 
p rocedura , in seguito ad un solenne e alto 
discorso dell 'onorevole Zanardelli , fu ri-
m a n d a t a al successivo novembre e dicem-
bre, perchè si potesse s tudiare un metodo 
pe r f e t t amen te corr ispondente al dir i t to ; e 
sot to questo r appor to il pensiero dell 'ono-
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revole Camera era pe r fe t t amen te logico, e 
noi t u t t i dobbiamo essergli gra t i di avere 
po r t a to questa g rande questione nell 'Aula. 
Ma qui cominciano, per così dire, le dolenti 
note. 

La propos ta d ' i n i z i a t iva pa r l amen ta re 
dell 'onorevole Camera non ebbe a l t ro che 
un voto di presa in considerazione in 
questa Assemblea, e un voto degli Uffici, 
senza notevole concorso di deputa t i . Nè 
in ta l i occasioni si segui a lcuna delle forme 
solenni che sono ormai nella t radizione di 
questo nostro Par lamento , e per le quali 
si affida la preparaz ione di leggi impor tan-
tissime a Commissioni più numerose, i*on 
per mancanza di r iguardo ai membri della 
Commissione sempre autorevolissima, ma 
perchè un più lungo e ma tu ro esame è ne-
cessario quando si t r a t t a di una legge fon-
damentale , s t a tu ta r i a , da cui dipende il 
meccanismo del sistema rappresenta t ivo . 

Come r isul ta to di questa Commissione 
di soli nove membri abbiamo dianzi a noi 
due relazioni, la relazione della maggioranza 
e la relazione della minoranza. E abbiamo 
due sole relazioni perchè quella Commis-
sione ha vo ta to col sistema maggiori tar io. 

Ma se analizziamo queste due relazioni, 
esse denotano divers i tà notevoli di opinioni 
di membri autorevolissimi, come gli ono-
revoli Bevione, Daneo ed altri , e ci trag-
gono a questa conseguenza: che se la Com-
missione stessa nella sua votazione avesse 
a d o t t a t o il sistema proporzional is ta , avrem-
mo dinanzi cinque o sei diverse relazioni. 
{Ilarità). 

Neil' insieme le due relazioni che ci 
s tanno dinanzi (e alle quali riconosco me-
rit i altissimi) hanno però, a mio parere, il 
d i fe t to fondamenta le di essere non solo 
par t ico la rmente esili, ma anche insuffi-
centi. 

E se questo può ammet te rs i per la re-
lazione dell 'onorevole Camera che si l imita 
in real tà a por ta re dinanzi a noi una pro-
posta di cambiamento nel metodo eletto-
rale, n o n è a l t r e t t a n t o logico nella relazione 
della maggioranza, la quale ci propone con 
la proporzionale enormi limiti alla l ibertà 
dell 'e let tore e doveri del t u t t o diversi nel-
l 'elet to. 

Ma dopo la relazione dell 'onorevole Mi-
cheli è venuto, è vero, un volume di alle-
gati , che io, come t an t i a l t r i colleghi, ho 
coscenziosamente esaminat i , r imanendo as-
sai sorpreso nel riconoscere che tal i al legati 
sono in gran par te una r i s tampa di docu-
menti già noti alla Camera, per le discus-

sioni di al tre leggi elettorali . E così questa 
relazione che dovrebbe sconvolgere il no-
stro mondo elettorale, e secondo alcuni deve 
salvare l ' I ta l ia da l l ' anarchia pa r l amenta re , 
ci viene dinanzi in forma dimessa, sia per 
i conf ront i con gli a l t r i paesi, sia perchè 
non af f ronta quella pa r te del problema che 
p iù ci interesserebbe, nè a f f ronta lo studio 
del momento storico gravissimo che a t t r a -
versiamo ; nè del paese colle sue defìcenze 
e le sue esuberanze ; nè del corpo eletto-
rale di le t tera t i ed i l le t terat i come lo co-
s t i tuimmo nel 1912. 

La questione, esposta in modo generico, 
è r iassunta in forma dogmatica. (Movimenti 
in vario senso). 

E vengo a par la re più d i re t t amente di 
quei pr incipi che, a parer mio, sono gli 
errori che aff iorano o si nascondono in / 
questa relazione. E comincio dal d ichiarare 
che una proporzionale matemat ica , eletto-
rale, è assolutamente impossibile, perchè di 
f ron te alle cifre delle votazioni di g ruppo 
o pa r t i to occorrerebbe un numero mobile 
di depu ta t i da eleggere, mentre con un nu-
mero di elet t i de te rmina to in precedenza 
si hanno sempre notevoli minoranze senza 
r app resen tanza ; e dobbiamo anche renderci 
conto della gravi tà del f a t t o che questa 
diversi tà f r a la proporzionale ma temat i ca 
e la proporzionale rozza di una legge elet-
torale può esser notevolissima. 

Avete già visto su ta l proposi to come 
l 'onorevole Peano, facendo diverse ipotesi 
di applicazioni della proporzionale ha tro-
va to che si possono avere depu ta t i eletti 
con 16 mila voti ed al tr i invece con 27 mila 
voti . 

La proporzionale t a n t o v a n t a t a per la 
sua pe r fe t t a distr ibuzione e giustizia può 
dunque por ta re a differenze non so se uguali 
o minori di quelle che nel suo complesso 
abbia dato fino ad oggi il collegio unino-
minale. 

Ma anche non riesco a capire come la 
nos t ra Commissione, r iducendo la elezione 
ad un conteggio, non si sia posta un quesito 
prel iminare. È evidente, infa t t i , che per 
proporzionare bisogna pr ima r idurre gli ele-
ment i su cui si opera a dimensioni uguali 
o quasi uguali. È dunque chiaro che non si 
può par la re ser iamente di proporzionale se 
pr ima non si sono r idot t i i diversi collegi 
elet toral i di t u t t a I ta l ia , (quelli che deb-

' b o n o essere la base degli aggruppament i ) 
ad una condizione di uguaglianza o quasi 
uguaglianza. Invece voi avete diment icato 
che in I ta l ia da lungo tempo non si sono 
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rivedute le circoscrizioni dei collegi. E 
così abbiamo c i t tà come Milano, che con 
600 mila a b i t a n t i hanno so l tan to sei de-
putati , ossia un d e p u t a t o ogni centomila 
abi tant i ; e R o m a invece ha u n a t a le dif-
formità negli stessi suoi collegi, che uno 
di questi giunge a 190 mila a b i t a n t i . Ab-
biamo d ' a l t r a p a r t e collegi di a lcune re-
gioni, ad esempio della Basi l icata , i quali , 
dalla cifra originaria di 50 mila ab i t an t i 
sono discesi, perchè, a differenza di t u t t e le 
altre regioni d ' I t a l i a , in quei luoghi si è 
avuta una grave e cos tan te emigrazione. 

Ma pr ima di pa r l a re di pa r t i co la r i t à e 
numeri sulla proporz ionale , come possiamo 
dimenticare che nessuna proporz ione è pos-
sibile nella d i f formi tà insanabi le dell 'ele-
mento f o n d a m e n t a l e ? Come possiamo di-
sconoscere che in un r a g g r u p p a m e n t o di 
Provincie e di regioni, f a t t a su collegi che 
hanno, a lcuni 50 mila a b i t a n t i e una cor-
rispondenza di e le t tor i ; ed a l t r i 190 mila 
abitanti con a l t ra cor r i spondenza di elet-
tori, si va incont ro inev i t ab i lmente alla più 
sproporzionata delle proporzional i? (Appro-
vazioni a sinistra — Interruzioni). 

Voci. C'è la revisione. (Commenti — Con-
versazioni). 

MICHELI,* relatore della maggioranza. Si 
può fare c o n t e m p o r a n e a m e n t e . 

PALA. C o m i n c i a t e a f a b b r i c a r e dal te t to? 
TOSCANELLI . U n a l t r o er rore (me loper-

metta l 'onorevole Micheli col quale ho t a n t o 
buona relazione di amicizia, ma che devo 
confutare nel suo lavoro) è che egli, nel di-
mostrare la q u a n t i t à di e le t tor i i ta l iani che 
nell 'a t tuale Camera sono r imas t i senza rap-
presentanti , somma gli a s t enu t i insieme a 
quelli che hanno preso p a r t e alla vo taz ione 
e sono r imas t i in minoranza . (Commenti). 

M I C H E L I , relatore della maggioranza. Si 
capisce ! 

TOSCANELLI . Mi p e r m e t t a , onorevole 
Micheli, ma io propr io non lo capisco. Quelli 
°he hanno v o t a t o per cand ida t i non r iusci t i 
Possono l a m e n t a r e che i loro vot i siano ri-
masti inefficaci per il s is tema maggior i tar io ; 
ma quelli che si sono as t enu t i non possono 
lamentarsi , nè debbono confonders i con 
quelli che hanno vo ta to . (Approvazioni — 
Commenti). 

La cri t ica della relazione al s is tema oggi 
l n vigore è d u n q u e ev ide temente f o n d a t a 
sopra errori di calcolo. P iù che a l t ro è una 
Questione di cifre, ma che r app re sen t a una 
Preoccupazione in base a da t i inesa t t i . E 
'l^esto è confe rmato quando il re la tore ci ta 

ad esempio gli inglesi e p rende il caso del le 
ul t ime elezioni in Ingh i l t e r ra , d imos t r ando , 
per inci tarc i ad una fo rma di proporz iona le , 
che la maggioranza o t t enu t a da Lloyd George 
per mezzo degli unionist i è s t a t a di 124 vot i ; 
ment re , app l icando i calcoli proporzional i 
a quelle elezioni inglesi, la maggioranza ot-
t e n u t a dal Ministero si sarebbe r i do t t a a 
soli 36 voti . Sarebbero dunque 88 vot i di 
differenza in più o t t enu t i dal Ministero in-
glese e che secondo l 'onorevole Micheli non 
gli spe t t avano . 

Ebbene , onorevole Micheli, mi p e r m e t t a 
di dirle che non ha a v u t o il t empo di esa-
minare a fondo la legislazione inglese in 
f a t t o di elezioni ; perchè a l t r iment i non 
avrebbe m a n c a t o di incont ra rs i nella fa-
mosa quest ione d.ei borghi putridi, così lun-
gamente ag i t a ta in Inghi l t e r ra . 

Voi sape te che la Camera dei Comuni e 
quella dei Lords hanno discusso per un se-
colo pr ima di a r r iva re ad una r i fo rma eletto-
rale, e, con cri terio poli t ico assai diverso dal 
nost ro , si m a n t e n n e r o per lungo t empo i col-
legi così det t i borghi putridi, an t iche bor-
ga te d ipenden t i da un signore o dalla Co-
rona o da amminis t raz ioni speciali, che pur 
avevano dir i t to di eleggere un d e p u t a t o ; 
un d e p u t a t o per così dire di di r i t to , perchè 
elet to dai suoi so t topos t i o dallo stesso Mi-
nis tero e p o r t a t o nella Camera dei Comuni . 

Ebbene , dopo lunghe discussioni si r i for-
marono e si dis trussero in Inghi l l e r ra i bor-
ghi putridi, ma, con concet to eminente-
men te inglese e che difficilmente un i ta l iano 
po t rebbe capire, si vollero lasciare di pro-
posi to a lcuni collegi nei quali il Governo 
potesse dominare l iberamente . Secondo il 
pensiero inglese il Governo deve avere al-
cuni post i a sua disposizione, che ga ran t i -
scano la cont inuazione dei minis t r i al Go-
verno e d i a lcuni tecnici . . . 

Una voce all' estrema sinistra. I n I t a l i a di 
questo non c'è bisogno. 

T O S C A N E L L I . ...ed anche dei suoi prin-
cipali sosteni tor i . 

Cosicché t u t t a la r i fo rma ele t torale che 
ebbe luogo nel secolo passa to in Ingh i l t e r ra 
si agi tò f r a coloro che vo levano conservare 
i n t a t t i i borghi putridi e gli a l t r i che vole-
vano distruggerl i ; e si finì per venire a d u n a 
t ransaz ione , per cui res ta rono alcuni collegi 
ancora alla mercè del Governo. 

Cosicché le differenze, onorevole Micheli, 
che ella l amen ta , e che po t rebbero sembrare 
a rgomento , non dicono nul la nel caso con-
creto, perchè la differenza è vo lu ta dalla 
legislazione inglese. 
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Io non ho a v u t o t empo di calcolare 
q u a n t o avre i vo lu to p r ima di pa r l a re in 
ques t 'Aula , per vedere qual i sarebbero i ri-
su l t a t i della legge Micheli app l i ca t a a l l ' In -
ghi l ter ra . Ma, secondo cert i calcoli primi-
tivi , che mi r iserbo di comple tare e passare 
poi a l l 'onorevole Micheli, la differenza di 
r i su l t a to da 88 seggi d iscenderebbe con la 
p roporz iona le a 62. E se questo è vero mi 
d o m a n d o se questa r i fo rma che il Par la -
men to inglese non ha mai voluto , anche per-
chè poco concludente , se si t r a t t a di p u r a 
e semplice proporz ionale , non possa essere 
resp in ta dal P a r l a m e n t o i ta l iano per la me-
desima considerazione. Pa r lo qui si i n t ende 
di pu ra appl icazione della proporzionale , e 
non già della scheda immutab i l e e di par-
t i to , che come vedremo f r a poco è t u t t ' a l -
t r a cosa, e r a p p r e s e n t a in sostanza l'ele-
men to r ivoluzionar io di questo proget to di 
legge. 

La preferenziale" (argomento nel quale 
non voglio en t r a r e che di passaggio, per-
chè mi sono p ropos to di res ta re fe rmo alla 
discussione generale, r i m a n d a n d o gli argo-
men t i speciali agli articoli) è invece un pri-
vilegio pericoloso so t to var i a spe t t i nella 
p ra t i ca , ma che riconosco come conseguenza 
della scheda inal terabi le , la maggior vio-
lenza che si faccia con ques ta legge alla li-
be r t à del l 'e le t tore , che si suppone abbia 
s impat ie , e non an t ipa t i e . I n f a t t i la nos t ra 
Commissione, ne l l ' i n t rodur re nel p roge t to 
di legge la preferenziale , non ha vo lu to se-
guire nè il conce t to del Belgio, del l 'ordine 
dei cand ida t i pres tabi l i to dai comi ta t i , nè 
quello della Svizzera, della cancellazione. 
A ques t ' u l t ima faco l t à negat iva dell 'elet-
tore , ammessa in Svizzera, ha sos t i tu i to una 
faco l tà posi t iva con un sistema ibrido, os-
sia ha cons idera to questo i s t i tu to della pre-
ferenziale, come una cosa a sè, una vera e 
p rop r i a seconda votazione, ne l l ' ambi to del 
p a r t i t o a cui t u t t i gli i t a l ian i sono obbli-
gat i ad iscriversi sot to pena di pe rdere il 
d i r i t to al voto . Ciò d imos t ra (e spero di 
poter lo d imos t ra re f r a poco) c h e l a propor-
zionale è un complesso del icato e diffìcile 
che funz iona a fa t ica , perchè è indissolu-
b i lmente legata la funzione col meccanismo 
complicato , ed in cont inuo pericolo di al te-
rars i o fe rmars i . 

Pe rsona competent iss ima, il Bandin i , au-
t o r e di uno dei pr incipal i libri ai quali t u t t i 
in questi giorni abb iamo chiesto a rgoment i , 
ha s t a m p a t o nzlYAzione, giornale d i re t to 
da l l 'onorevole Ra imondo , che il vos t ro 'si-
s t ema è na to da un esame poco ponde ra to , 

così che non con ten t a nè gli uni nè gli 
a l t r i . 

La preferenzia le e t u t t e ques te sue com-
' pl icanze basano sul concet to che l 'elettore 

è ch iamato in rea l tà con la proporzionale 
a f a re due votazioni , ossia p r ima è chia-
m a t o a d ich iarare a qua l p a r t i t o appar t iene 
anche se non appa r t i ene ad alcuno; ed in 
secondo luogo è ch iamato a d ich iarare quali 
siano le sue preferenze , ma dent ro una 
scheda che non deve nè apprezzare , nè giu-
dicare perchè .non può cassare, nè cambiare 
nomi, ne eserc i tare a l t ro control lo sui Co-
m i t a t i compi la tor i delle liste. E questa ope-
razione di acce t taz ione pura e semplice di 
t u t t i i c and ida t i di u n a l is ta , anche quelli 
che non gli piacciono; e di preferenza, an-
ziché di cancel lazione, t endono a distrug-
gere la uguagl ianza f r a e le t tor i le t te ra t i ed 
i l le t te ra t i (grande conquis ta civile o t tenuta 
col suffragio universale) ed a complicare per 
t u t t i la operazione e le t tora le che pa r t e da 
un principio a s t r a t t o : quello della esistenza 
del convinc imento speciale e di pa r t i to in 
t u t t i gli e le t tor i a qua lunque grado sociale 
od a qua lunque paese appa r t engano . 

Ma senza e n t r a r e in a l t r i particolari , 
come si può pensare ad app l ica re un tal 
s istema al nos t ro paese dove abbiamo al-
cune provincie che salgono pu r t roppo ad 
al t iss ime percentua l i per l ' ana l fabet i smo ? 
E qui r i spondo ad un o ra to re che l 'altro 
giorno o p p o r t u n a m e n t e diceva come la col-
t u r a popolare non deve so l tanto valutarsi 
sulla base de l l ' ana l fabe t i smo. È verissimo. 
Io ho v o t a t o i l suffragio u n i v e r s a l e perchè 
convinto che c 'è una vas t a cu l tu ra indi-
penden te dal saper leggere e scrivere; e i 
nos t r i con tad in i ed anche i nos t r i operai 
del Mezzogiorno h a n n o in grado eminente 
ques ta pa r t i co l a r e cu l tu ra , per così dire 
pe r ipa te t i ca , in p a r t e t rad iz iona le ed in 
p a r t e b a s a t a sul loro n a t u r a l e ingegno. 

Ma d i f r o n t e a regole come la s c h e d a 
inal terabi le e la seconda vo taz ione in forma 
di preferenzia le (concezioni di c a r a t t e r e 
nordico, di regolar i tà metodica all 'uso ger-
manico), questa cu l tu ra generica che è an-
che par t i co la re de l l ' ana l fabe ta , perde ogni 
valore; men t re la ragione vera della infe-
r ior i tà del corpo e le t tora le i ta l iano r i s p e t t o 
ad al t r i corpi e le t tora l i deve r i c o n o s c e r s i 
non t a n t o nella mancanza di saper l e g g e r e 
e scrivere, q u a n t o nella m a n c a n z a di ciò 
che è il f o n d a m e n t o di c ivi l tà avanza ta , 
ossia della e leva ta condizione e c o n o m i c a . 

E qui mi rivolgo pa r t i co la rmen te agli 
amici ed avversa r i de l l ' es t rema sinistra. 
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Come possono essi pensare al l 'applicazione 
di un sistema complicato elet torale a due 
votazioni contemporanee, l 'una di par t i to 
e l 'a l t ra di giudizio sui nomi dei candidat i , 
mentre sono precisamente essi che ricono-
scono giornalmente l ' inferiori tà del l ' I ta l ia , 
dal l a to economico di f ron t e ad a l t re na-
zioni, mentre riconoscono la ver i tà del pen-
siero di Carlo Marx in torno al mater ial ismo 
storico, secondo il quale la civiltà dei popoli 
è in s t re t t a e cont inua relazione colla v i ta 
economica e colla ricchezza di un paese 1 

Ammet t iamo dunque la inoppor tun i tà 
di una lunga discussione intorno al sapere 
un poco più un poco meno leggere e scri-
vere, a l l 'aver f a t t o le due prime classi op-
pure t u t t e lè e lementar i ; ma riconosciamo 
lealmente che la nostra col tura popolare deve 
fa ta lmente res tare in condizioni di inferio-
rità finché il Pa r l amen to ed il Paese non 
avranno t r o v a t o modo di accumulare benes-
sere entro una meglio dis t r ibui ta ricchezza. 

Ma finché questo non avremo o t tenuto , 
il linguaggio della scheda con cui l 'elet-
tore deve manifes tare il suo pensiero do-
vremmo cercare di renderlo semplice e cor-
spondente al l 'animo dei più, anziché com-
plicarlo con operazioni che danno da pen-
sare anche a chi possiede una mezzana col-
tura. E perciò queste forme complicate, 
aritmetiche, rigide sono in contras to di re t to 
col pensiero in formatore del suffragio uni-
versale. 

Altre difficoltà a parer mio insormonta-
bili vengono fuor i da questa legge, a p p u n t o 
perchè è i sp i ra ta ad un concet to dot t r ina-
rio, anziché di l ibertà. E grave par t icolar-
mente mi pare la introduzione (pur essa nuo-
vissima al nostro dir i t to pubblico) del de-
putato eletto, ma che en t ra in funzione e 
fa da sost i tuto eventuale dell 'eletto ricono-
sciuto ed immesso in ufficio. 

Un tale is t i tu to (anche senza scherzare 
sugli auguri di v i ta o di mor te f ra eletto 
e quasi eletto), sconvolge le più belle t ra-
dizioni del nostro Par lamento , perchè rico-
nosce la impossibil i tà delle elezioni parziali . 

L'appello agli elet tori è da noi ricono-
sciuto come cosa logica in molte circostanze; 
e molte volte è reso necessario per chi qui 
dentro si senta ingius tamente accusato e 
voglia giustificarsi con gli elet tori d i re t ta-
mente, e levandoli a giudici dell 'opera sua 
Privata o poli t ica. 

Invece, con una legge sti l izzata e senza 
alcuna dut t i l i tà voi rendete assolutamente 
impossibile l 'esercizio di questo appello al 
corpo elet torale ; e non so comprendere 1498 

l 'entusiasmo dell 'onorevole Indr i , per un 
t a l sistema che crea depu ta t i non in omag-
gio al voto degli elettori, ma per sost i tuzione 
au tomat ica , la quale impedisce l 'esercizio 
dell 'antichissimo appello al popolo per pa r t e ' 
dei magis t ra t i elett i dal popolo. 

E veniamo, onorevoli colleghi, a quello 
che in rea l tà è per me l ' a rgomento princi-
pale, direi quasi l 'unica ragione, che mi ha 
mosso a par lare . La discussione nos t ra lo-
gicamente dovrebbe svolgersi t r a uninomi-
nalisti e plur inominal is t i . 
. Sbarazzato il terreno da questo, gravis-

simo argomento si dovrebbe, in via subor-
dinata , en t ra re a discutere quale è il siste-
ma plur inominal is ta più a d a t t o alle condi-
zioni del paese. 

Invece si è- proceduto per a t t acch i ; e 
l ' a t tua le discussione è comincia ta con un 
violento a t tacco dell 'onorevole Tura t i al 
collegio uninominale. 

Altr i hanno a t t acca to d u r a n t e la discus-
i one il collegio uninominale , e r icordo, t r a 
questi , l 'amico mio carissimo, onorevole 
Porzio, il quale ha af fermato che il collegio 
uninominale può, senza danno del paese, 
essere ucciso. 

Ma l 'onorevole Porzio, la cui calda pa-
rola è sempre t a n t o gradi ta ad ogni pa r t e 
di questa Assemblea, ha fa t to , in sostanza, 
una semplice dichiarazione di vo to , e non 
ha dato alcuna dimostrazione di questa in-
fer ior i tà del collegio uninominale . E chi 
serenamente guardi allo s ta to del l ' I ta l ia 
nel 1860 e al l ' immensa .mole di legislazione 
che sta negli a t t i par lamentar i , dovrà pur 
riconoscere che Questo metodo di elezione 
ha sempre po r t a to qua dentro i maggiori 
uomini del paese. 

E, per veri tà , r i andando la storia pas-
sata con animo t ranqui l lo e paca to , pos-
siamo domandarc i : nel corso di questi ses-
s a n t a n n i dove sono i g rand i uomini che 
non hanno t r o v a t o modo di veni re nel Par-
lamento i tal iano ? Se qualche caso isolato 
si t rova per lamentare , a d i r i t to o a to r to , 
i r i sul ta t i del collegio uninominale , possia-
mo dirci che non sarà per un caso, per un 
uomo che get teremo via un sistema benefico 
per s e s san t ann i . Dove sono i nuclei, che 
non hanno t rova to adi to al Pa r l amen to ita-
liano ? E, d ' a l t r a par te , la colpa, che ei rim-
provera al collegio uninominale , è quella 
che noi siamo obbligati a s tare in cont inuo 
con ta t to con i nostr i elettori , g randi e pic-
coli. 

Ebbene, onorevoli colleghi, io, che per 
a l t re ragioni, che vi dirò in seguito, prefe-
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risco il sistema plur inominale , debbo rea-
gire contro queste accuse senza p rova che 
vogliono non solo uccidere, ma anche diso-
norare il collegio uninominale ; perchè nel 
corso di questi dolorosi anni di guerra mille 
vol te ho sentito nell 'animo mio uno s ta to 
di angoscia per le t o r t u r e del dubbio sulla 
mia azione politica qua dentro. 

Ma, ee qualche vol ta ho po tu to ritem-
prare e sollevare l 'animo mio, ciò mi è ac-
caduto vivendo in mezzo al mio collegio ; 
là dove ricevevo la povera donna, che si 
era r ivol ta a me, per chiedere un sussidio, 
un aiuto, per chiedere r iparo ad una in-
giustizia ; quando ho visto il buon padre 
de l soldato al f ronte , che mi chiedeva a 
sollievo del suo cuore in agitazione di an-
dare al Ministero, io p rovavo un profondo 
conforto. E r a n o apparen temen te piccole 
cose, ma che in quel momento innalzavano 
il depu ta to i tal iano, perchè poteva man-
tenere coll 'opera sua efficacemente il con-
t a t t o f ra il Governo di uno Sta to in guerra 
ed il suo popolo sofferente. 

Ciascuno di noi, facendo così a l tamente , 
sen t i t amente il suo dovere, ha reso il più 
al to servizio, che si potesse rendere al Par-
lamento, popolar izzando e tenendo a l ta la 
sua funzione f ra terr ibi l i difficoltà. (Bravo! 
— Approvazioni su vari banchi). 

Ma si dice : il Pa r l amen to è caduto in 
discredito. Ebbene, io sono abbas tanza 
esperto da dire che gli a t t acch i dei giornali 
e. degli ipercrit ici alla Camera dei depu ta t i 
ci sono sempre stat i , e sempre ci saranno. 
Dio ne guardi se non ci fossero ! Vorrebbe 
dire che, a l l ' infuori di noi qui adunat i , non 
ci sarebbero candida t i in a spe t t a t iva in 
t u t t o il resto d ' I t a l i a ; nè dobbiamo dimen-
t icare che per venire qui dentro ciascuno 
di noi ha dovuto dare dei dispiaceri irre-
parabi l i agli avversar i soccombenti ; ed a 
quest i pur si aggiungono quelli f u tu r i che 
si p repa rano a scalzarci il terreno nei col-
legi e che noi avremo di f ron te nel giuoco 
leale delle elezioni ; t u t t i uomini eminenti 
che debbono dire male di noi se nelle con-
versazioni p r iva te o nelle adunanze vogliono 
prepara rs i un collegio discredi tando il Par-
lamento, perchè a l t r iment i mancherebbe 
loro l 'esordio, o la perorazione corrispon-
dent i al loro s ta to d 'animo. (Ilarità prolun-
gata — Approvazioni). 

E se il Par lamento , in questo difficilis-
simo periodo della guerra, ha avu to vera* 
mente qualche momento di incertezza, e qual-
che momento in cui l 'opinione pubblica del 
paese h i balenato dinnanzi a lui, io credo, 

onorevoli colleghi, che possiamo imputar lo 
t u t t o al più a qualche errore di debolezza 
da noi commesso ; errore di debolezza, di-
ciamolo subito, mosso da contras to terri-
bile di nobili sentimenti , di coscienza della 
nost ra responsabil i tà e di fervido patr iot-
t ismo angoscioso. (Approvazioni). 

E di questa debolezza del Par lamento 
di f ron te ai Ministeri del tempo di guerra 
posso discorrere io stesso in modo partico-
lare in difesa di questa p a r t e della Camera, 
poiché ter rò sempre ad altissimo onore di 
aver par la to due volte du ran te la guerra 
da questo medesimo banco a nome di molti 
colleghi, sostenendo appun to che si doveva 
intensificare, anziché eludere l 'azione par-
lamentare . 

È qui presso di me l 'onorevole Sanarelli 
che mi fu compagno in quella bella cam-
pagna, pur t roppo non riuscita, nella quale 
sostenemmo le Commissioni par lamentar i ; 
e ricordo questo f a t t o unicamente perchè 
è s t rano che dalla pa r t e opposta, da coloro 
ehe ci impedirono il ra f forzamento del Par-
lamento in quel momento supremo, venga 
oggi la critica contro la Camera, perchè 
non ha saputo agire con abbas tanza forza 
e con abbas tanza efficacia. (Approvazioni a 
sinistra). 

Io spero che riuscirò ad esprimere chia-
ramente il mio pensiero e sfuggirò la taccia 
di contradizione se, non os tante t u t t o quello 
che ho creduto di dover dire a difesa del 
collegio uninominale, mi dichiarerò senza 
esi tare plur inominal is ta . 

La questione in sè, per ver i tà , non ec-
cede quella di una disputa in torno ad un 
metodo, nè var rebbe la pena di larghis-
sime ricerche, perchè t a n t o il collegio uni-
nominale quanto quello plur inominale han-
no pregi e d i f e t t i ; ma, messo nel bivio di 
dichiarare quale dei due sistemi sia migliore, 
non esito a riconoscere che il collegio plu-
r inominale basa su un criterio più largo, 
non solo, ma rende anche notevolmente 
minori e meno intense le lo t te locali, che, 
per lo meno, dal piccolo paesello si tra-
spor tano nelle grandi c i t tà . E come l'allar-
gamento del suffragio ha po r t a to il profondo 
beneficio di rendere sempre più difficili le 
forme di cor ru t te la e di sorpresa, così an-
che il collegio al largato corrisponde a quel 
pensiero e si presenta come conseguenza, 
per così dire, del suffragio universale. 

Un collegio plur inominale di varie Pro-
vincie, od anche regionale, rende impossi-
bili o almeno difficilissime le sorprese e le 
varie Eorme di corruzione. Ma il collegio 



Atti Parlamentan — 19973 — Camera dei Depuiati 

LEGISLATURA XXIV - 1» SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 25 LUGLIO 1919 

plurinominale ha nn difetto insito, inevi-
tabile con qualunque correttivo e che nes-
suno ha potuto mai levar via del tutto. 
Rende necessaria la rappresentanza delle 
minoranze, che complica le operazioni e la 
chiarezza della lotta elettorale. I l collegio 
plurinominale senza minoranze rappresente-
rebbe la tirannia di una tendenza determi-
nata. 

Dunque plurinominalità e rappresentanza 
di minoranza sono due concetti insiti, lo-
gici, conseguenza l'uno dell'altro. Ma l'or-
dinamento di questa minoranza rappresenta 
difficoltà e complicanze tali che quanti 
hanno cercato di ridurle le hanno invece 
accresciute a dismisura. 

Ora, la proporzionale è sorta appunto 
da questo pensiero : rendere questa rappre-
sentanza delle minoranze e la loro funzione, 
delicata e difficile, quanto più è possibile 
logica e giusta ; ma io, nell'esaminare le 
condizioni del semplice scrutinio di lista 
rispetto a quelle della proporzionale, debbo 
dire che non ho trovato affatto benefici 
nuovi e straordinari, mentre il secondo si-
stema è più complicato, ed ha in sè tutti i 
difetti della teoria astratta e della tendenza 
dottrinaria. Mentre d 'a l t ra parte il sem-
plice scrutinio di lista a voto limitato, come 
si usa nelle nostre elezioni amministrative, 
è una formula empirica che contiene in sè 
dei compensi, come sempre accade al sem-
plice buon senso di fronte alla stretta lo-
gica. 

D'altra parte, noi non possiamo dimen-
ticare che, se il nostro pensiero consiste 
nel voler fare cosa pratica in questo scor-
cio di legislatura, non dobbiamo dimenti-
care che siamo a luglio ; che ad ottobre 
cessano i poteri che la Camera ha a sè. 
stessa prorogato ; e che, in riassunto, il 
tempo stringe. 

Ora, è mai possibile che noi ci adattia-
mo a discutere sì delicati congegni e tanti 
vari metodi esperimentati l imitatamente 
anche in altri paesi? E d allora, me lo per-
metta l'onorevole relatore, questo progetto 
di legge, anche considerato come semplice 
metodo, ossia ridotto ad una semplice pro-
porzionale, senza la violenza della scheda 
imposta dalla legge ed inalterabile, ha bi-
sogno di studi suppletivi; a meno che, en-
trando nel concetto plurinominale non vo-
gliamo ricorrere ad un metodo semplice di 
scrutinio di lista a voto limitato, che il 
paese nostro già conosce benissimo, appunto 
perchè lo pratica da lungo tempo per le 
elezioni amministrative. 

In realtà, l ' I tal ia è da lungo tempo un 
paese a doppia forma di elezioni. Abbiamo 
le elezioni politiche a sistema uninominale, 
e abbiamo le elezioni amministrative a si-
stema plurinominale di scrutinio di lista. 

E , di fronte al paese (e qui veramente 
mi appello all'opinione pubblica), io vi do-
mando : ma quando mai avete sentito ve-
ramente che vi sia stata una sollevazione 
di proteste e di critiche contro il puro e 
semplice scrutinio di lista, il quale ha pur 
dato adito alle minoranze nei comuni ove 
l'opera dei cittadini oppositori delle mag-
gioranze si è svolta benefica, non già nel 
cercare di prevalere col numero, ma nel far 
sentire una voce di buon senso in un'opera 
salutare di revisione e di controllo! 

E qui mi 'ero proposto di accennarvi 
quello che era stato lo scrutinio di lista 
del 1881, soppresso poi, come tutt i voi bene 
sapete, nel 1891 ; ma gran parte di questa 
storia avanti di me l'ha esposta l 'onorevole 
Molina, cosicché io mi limiterò ad un più 
breve riassunto. 

Lo scrutinio di listadel 1881 non fu abolito 
perchè avesse fatto cattiva prova in genere, 
ma fu abolito per errori di costituzione, ap-
punto nella parte delicata e difficile che ri-
guardava le minoranze. Cosicché il Mini-
stero dell'epoca (perchè anche allora, pur-
troppo, fu il Ministero che fece le circoscri-
zioni e non la Camera) partì dal concetto 
che la rappresentanza delle minoranze do-
vesse essere infima; e non solo fu stabilita 
la circoscrizione per provincia, ma le Pro-
vincie stesse furono ripartite in diversi col-
legi, appunto per ridurre le rappresentanze 
delle minoranze. Insomma, come tante volte 
si è fatto in Ital ia, per mezzo di un rego-
lamento autorizzato preventivamente dalla 
Caniera, si ottenne una completa eìusione 
della legge e del suo spirito informatore. 

Così, ad esempio, nella mia Toscana noi 
avevamo la provincia di Pisa che aveva su 
cinque deputati un rappresentante della 
minoranza; quella di Lucca che era nelle 
stesse condizioni ; e quella di Livorno, con 
due soli rappresentanti al Parlamento, e 
perciò senza minoranza. 

Ma, quello che è peggio e più strano : la 
provincia di Firenze, che aveva dodici de-
putati, era stata abilmente divisa in tre 
circoscrizioni di quattro deputati ciascuna; 
cosicché si veniva a questo resultato che 
le Provincie, che avevano cinque deputati, 
ne avevano uno per la minoranza ; e le Pro-
vincie che avevano dodici deputati non ne 
avevano alcuno. E di fronte a questi risul-
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t a t i non c'è da meravigl iars i se si t r ovò qui 
den t ro chi asserì che il s is tema non corri-
spondeva a giustizia e ver i tà . 

Ma la vera ragione, onorevoli colleghi 
(si può pa r l a r e con sereni tà , di f a t t i acca-
d u t i t r e n t ' à n n i fa), me t t i amo le car te in 
t avo la , la vera ragione dell 'abolizione di 
quel s is tema fu u n ' a l t r a . E r a allora al Go-
verno d ' I t a l i a l 'onorevole Nicotera , un il-
lus t re s t a t i s t a , il quale però r i sent iva i pregi 
e i d i fe t t i del suo tempo. 

Ebbene , l 'onorevole Nicotera era ben 
lon tano da l l ' avere un solido pensiero di 
l iber tà in ma te r i a e le t tora le ; nè aveva in 
mate r ia quel fine discernimento che oggi 
d imos t ra i.1 Governo pres ieduto dal l 'onore-
vole Ni t t i ! B a d a t e quan to cammino abbia-
mo f a t t o in ma te r i a di l iber tà par lamen-
t a r e e di leggi e le t tora l i . 

L 'onorevole N i t t i (ed io non posso mai 
a b b a s t a n z a lodar lo per il l iberale, giusto 
contegno che ha t enu to nella discussione 
di ques ta legge) ha de t to : la Camera di-
scu ta qua lunque cosa. Qua lunque opera vo-
glia f a re è oppor tuno che venga dinanzi al 
paese e sia a m p i a m e n t e i l lus t ra ta . . . 

C H I E S A . Si vede che sono vicino le ele-
zioni. 

T O S C A N E L L I . Ma, seguendo quest 'o-
pera saggia e di l iber tà , il Governo dell 'ono-
revole Ni t t i si è g u a r d a t o bene dal po r t a r e 
nel d iba t t i t o il peso di una opinione gover-
n a t i v a p r e p o n d e r a n t e ; ed è a p p u n t o per 
questo conce t to f o n d a m e n t a l e di l iber tà che 
noi gli dobbiamo la più viva gra t i tud ine . 
(Commenti — Interruzioni' vivaci). 

Io mi a l la rmo di queste in te r ruz ioni per-
chè v e r a m e n t e non avevo p revedu to che 
coloro che des iderano un Governo prepo-
t en t e sono ancora un bel numero . (Ilarità 
— Approvazioni a sinistra). 

R A I M O N D O . Si desidera un governo 
che abbia un 'op in ione ! 

PRESIDENTE. (Rivolto ad un deputato 
che interrompe). Pa r l e rà anche lei ! (Inter-
ruzioni). 

T O S C A N E L L I . R ip rendo il mio argo-
men to storico e r icordo la discussione del l891 
dal la quale resul ta in rea l tà che il Governo 
non voleva più lo scrut inio di l ista, perchè 
nei collegi a l la rga t i la sua a u t o r i t à era 
mol to r i do t t a . E così lo scrut inio di l is ta f u 
abol i to solo perchè r a p p r e s e n t a v a un altis-
simo benefìcio, ossia una l imitazione del po-
tere governa t ivo r i spe t to alle resul tanze e-
le t toral i . 

Esamin iamo adesso, in sè ed in conf ron to 
al semplice scrut inio di lista, il s is tema 

nuovissimo per l ' I t a l i a della elezione pro-
porzionale, che ho discusso fino ad ora 
so l t an to dal p u n t o di v is ta crit ico, di f ron te 
ai da t i fo rn i t i dalla relazione della nost ra 
Commissione. 

Ebbene , onorevoli colleghi, per in tendere 
la proporz iona le credo che. dobbiamo ele-
varci a concezione di pr incipio p iu t tos to 
che di pa r t i co la r i t à ; e dobb iamo analiz-
zar la da due pun t i di v i s t a : ossia dobbiamo 
d o m a n d a r c i se è solo un metodo in corri-
spondenza con la legge del suffragio uni-
versa le del 1912, che nessuno po t rebbe aper-
t a m e n t e abolire o r idurre . E dobbiamo in 
secondo luogo domandarc i se questa ri-
f o r m a a base di r a p p r e s e n t a n z a proporzio-
nale a t t r a v e r s o il me todo cambia sostan-
z ia lmente le condizioni del d i r i t to , nella 
pe rsona del l 'e le t to ed in quella del l 'e let tore. 

Con le r isposte che cercherò di dare 
q u a n t o più b revemen te sarà possibile a 
queste domande che mi son f a t t o , avrò com-
p le ta to il mio discorso. 

Debbo d ich iarare che mi sono posto co-
scienziosamente a s tud ia re il s is tema pro-
porzionale con una in t ima predisposizione 
del l ' animo ad accoglierla, in quan to che 
mi p a r e v a che contenesse un pr incipio di 
giustizia. Ma non ho t a r d a t o a vedere come 
poi in p ra t i ca si a d a t t i in questo caso il 
celebre de t to del summus jus, stimma inju-
ria. I n sos tanza questo non è solo un me-
todo di vo taz ione ; ma è una mani fes ta li-
mi taz ione dei pr incipio di l ibe i tà dell 'elet-
to re a suffragio universale . 

I n f a t t i , che cosa è in sos tanza il suffra-
gio universale che abb iamo d a t o a t u t t i i 
c i t t ad in i i ta l iani , anche ana l fabe t i ? I l suf-
f ragio universa le basa sopra un concet to di 
eguaglianza. Con esso abb iamo de t to al pro-
fessore di U n i v e r s i t à , ma lg rado la sua 
scienza: come e le t tore polit ico, t u vieni ad 
essere p e r f e t t a m e n t e par i al Contadino anal-
f abe ta . Questa è la sostanza del suffragio 
universale . 

C I R I A N I . Qualche vo l ta il con tad ino è 
migliore. 

T O S C A N E L L I . Tan to meglio ! Ma que-
sto conferma l ' a rgomentaz ione mia, perchè 
d imos t ra che la bontà del suffragio univer-
sale basa sul numero e sulla uguagl ianza 
di t u t t i gli e let tor i . 

I l suffragio universa le oltre a questo con-
ce t to f o n d a m e n t a l e di uguagl ianza f r a t u t t i 
gli e le t tor i ha poi il conce t to , di voto emi-
nen temen te educa t ivo , poiché a p p u n t o con 
l 'esercizio di questa uguagl ianza l 'e let tore 
a poco alla vo l ta viene ad assumere intero 
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il pensiero della sua dignità personale in 
politica. E si ha finalmente un giudizio più 
largo che compenet ra in sè t u t t i gii stessi 
benefìci che si cercano-anche col metodo 
dello scrutinio di lista a larga base. 

In al t re parole, il concet to politico del 
suffragio universale è s ta to il medesimo per 
cui in Italia- si è sempre prefer i to il ver-
detto del Giury a quello del giudice to-
gato. Si è pensato che la coscienza popo-
lare più estesa, più vas ta compensava di 
gran lunga i vantaggi di do t t r ina e di 
scienza che certo sono superiori nel giu-
dice. 

E questa int ima essenza del l 'e le t torato 
popolare dal pun to di vista storico viene 
a noi d i r e t t amen te da quel pensiero altis-
simo che Mirabeau mani fes tava sin dal 1792 
quando diceva: datemi un giudice ignorante , 
datemi se non pote te al tro, un giudice corrot-
to, ma il giudizio sia sempre pubblico, sia 
pronunziato in cospet to della coscienza po-
polare ed in armonia con questa. 

Concetto altissimo, ancora vero dopo 
più di un secolo, ed è quello che dà anima 
-e vita al suffragio universale. 

Orbene, di f ron te a questo pensiero pro-
fondo e realistico che è en t ra to a far pa r t e 
intima dell 'animo nostro, che esiste e vige 
in t u t t a la nos t ra civiltà, come negli a l t r i 
paesi europei vicini da oltre un secolo, 
quale è invece l 'essenza del voto propor-
zionale con la scheda immutabi le d i p a r t i t o ? 

La proporzionale a scheda rigida, non 
ho bisogno di spiegarlo a voi che avete se-
guito questa impor tan te discussione gene-
rale, r appresen ta la soppressione del giudi-
zio individuale, resti tuisce al le t te ra to una 
superiorità su l l ' anal fabeta , sopprime la di-
scussione a l l ' aper to ed il comizio popolare; 
•e t raspor ta t u t t a la organizzazione della 
scelta dei cand ida t i e del voto nei Comi-
tati . Questa è in sostanza la r i forma pro-
porzionale a scheda immutab i le ; e questo 
è l 'effetto che ha avu to in t u t t i i piccoli 
paesi che fino ad oggi l 'hanno a d o t t a t a . 

Dunque, in real tà , vista sot to questo 
rapporto, la proporzionale distrugge, dimi-
nuisce il d i r i t to di voto del singolo elet-
tore poiché t raccia la sua condot ta polit ica 
1 1 1 base a criteri apriorist ici . 

Non è più l 'eguaglianza del contadino 
anal fabeta al professore di univers i tà , per-
chè questi en t rerà nel Comitato ed avrà 
parte p reponderan te ed impor t an t e nella 
formazione della scheda, mentre al conta-
dino ana l fabe ta non resterà al t ro da f a re 

compiere, quan to più presto po t rà , la 

pa r te meccanica di votare , agendo come 
un au toma, invece che susci tando l ' in t ima 
sua coscienza a t t raverso alle cognizioni che 
ha di cose e di persone. E la scheda rigida, 
immutabi le gli f a rà sentire la sua umilia-
zione, perchè non po t rà esercitare alcun 
controllo sull 'opera dei Comitati ; e si di-
sgusterà dal voto. 

Ma la proporzionale non ha sol tanto, a 
parer mio, il d i fe t to di cambiare sostan-
zialmente il d i r i t to dell 'elettore: essa cam-
bia in sostanza anche le condizioni dell'e-
let to. La ragione è semplice e si basa sopra 
il concet to a s t r a t t o della foimiazione dei 
pa r t i t i ; i n t an to la proporzionale combi-
na ta con la scheda immutabi le per rendere 
visibili i par t i t i ; crea, art if icialmente, e dà 
una v i ta ufficiale, ai Comitat i dei pa r t i t i 
stessi, cosicché gli elett i saranno più che 
a l t ro scelti appun to dal Comitato. Ma poi-
ché questo Comitato rappresen ta un par-
t i to non temporaneo e d'occasione, ma che 
la stessa legge si sforza di far d iventare 
pe rmanente (è questo lo scopo della scheda 
rigida, il rendere i pa r t i t i permanent i in-
vece che temporanei) , è evidente che anche 
il Comitato, invece, di temporaneo, diverrà 
permanente . 

Quando voi avre te i Comitat i perma-
nenti dei gruppi par lamenta r i , il depu ta to 
eletto avrà dinanzi a sè un continuo pun-
golo, una tenace sorveglianza, una perio-
dica discussione con una pa r t e dei grandi 
elet tori come appun to accade già ai nostr i 
colleghi socialisti. E dei quali, appun to per 
questo, parlerò t r a poco. (Commenti all'e-
strema sinistra). . 

Insomma con questo sistema della pro-
porzionale a scheda rigida è evidente che 
si crea per il candida to un legame nella 
sua azione par lamentare , poiché il candi-
dato stesso r imane sorvegliato e part ico-
larmente responsabile di f ron te al Comitato 
permanente . 

E allora, onorevoli colleghi, ecco il rias-
sunto finale di t u t t o il discorso che sto fa-
cendo : visto sotto questo r appor to del 
cambiamento int imo del dir i t to dell 'elet-
tore, del cambiamento int imo del modo con 
cui pot rà svolgersi qui l 'azione del depu-
t a to eletto, possiamo più dire che la pro-
porzionale è questione di metodo, o non 
dobbiamo piu t tos to riconoscere che la ri-
forma proposta scalza fondamen ta lmen te 
il nostro dir i t to di e le t tora to e il nostro 
dir i t to rappresen ta t ivo ? E pensate che la 
r isposta che voi dovete üare nella vos t ra 
coscienza a questa domanda si r if let te qui 
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in infinite quest ioni di o p p o r t u n i t à pol i t ica , 
ossia r isolve il dubbio sulla c o n v e n i e n z a 
del discutere una t a l legge in questo mo-
mento. 

C o n c o r d a n o i sostenitor i della propor-
zionale, come quell i che, come me, la com-
b a t t o n o , che questo sistema non può fun-
z ionare a l tro che in base a p a r t i t i organiz-
zat i . Ma c 'è di più. Gli stessi orator i della 
p a r t e a v v e r s a r i a (ricordo l ' o n o r e v o l e Ber-
t ini ed altri) hanno r iconosc iuto al t e m p o 
stesso che l ' I t a l i a si t r o v a nella condiz ione 
d ' in fer ior i tà , secondo loro, perchè ha pochi 
p a r t i t i organizzat i . E , di f ronte a un t a l ri-
conosc iuto s tato di f a t t o , si propone la 
scheda r ig ida, i m m u t a b i l e , che l ' e le t tore 
non può che a c c e t t a r e o respingere; e così 
non solo si fa v i o l e n z a al la l ibertà del sin-
golo elettore, ma si pre tende di creare per 
legge i p a r t i t i che non sono nel paese e si 
corre ad una p r e c o n c e t t a mi l i tar izzaz ione 
dei p a r t i t i stessi. A n c h ' i o a p p a r t e n g o ad 
u n p a r t i t o , il p a r t i t o l iberale che, a p p u n t o , 
ha la c a r a t t e r i s t i c a di v i v e r e ed agire in-
t r i n s e c a m e n t e l ibero nelle sue i n d i v i d u a l i t à . 
Ora, coloro che v o g l i o n o la proporz ionale 
per creare i par t i t i , e p a r t i t i mi l i tar izzat i , 
a me pare che scambino l 'organo con la 
funzione. L a scheda r igida Dei pochi paesi 
che l ' h a n n o a d o t t a t a non è sorta per que-
sta concezione s trana della creazione dei 
p a r t i t i per legge, ma si è i m m a g i n a t a nei 
paesi che già erano ordinat i in p a r t i t i 
r igidi. 

I l Be lg io , la S v i z z e r a , la G e r m a n i a ave-
v a n o a p p u n t o p a r t i t i t u t t i u g u a l m e n t e or-
g a n i z z a t i pr ima della i n t r o d u z i o n e della 
scheda r ig ida nella proporz ionale ; e non 
posso concepire che i n v e c e si possa p o r t a r e 
d a v a n t i a noi u n a t a l r i f o r m a non per or-
ganizzare i p a r t i t i preesistenti , ma per creare 
v i o l e n t e m e n t e i p a r t i t i là d o v e non sono, 
tog l iendo la l ibertà di scel ta personale al-
l 'e let tore. 

P e r c h è , in a l t re parole , onorevol i colle-
ghi, p a r l i a m o c i c h i a r a m e n t e , v o i che ve-
nite qui a suggerire questo metodo, secondo 
me i l l iberale, della creaz ione art i f ic iosa e 
per legge dei p a r t i t i , a v e t e già t e n t a t o di 
r e a l i z z a r e questo v o s t r o propos i to propa-
g a n d o l o nel Paese e non v i è r iuscito. Y o i 
v e n i t e qui, in sostanza , a chiedere una ri-
p a r a z i o n e in appel lo che v i sa lv i dal pr imo 
giudiz io c o n t r a r i o , che è g iudizio del Paese . 

D a che io sono n a t o al la v i t a pol i t ica, ' 
sempre e d o v u n q u e ho senti to p a r l a r e di 
questa f a m o s a creazione dei p a r t i t i in I t a -
l ia, e il P a e s e col suo finissimo b u o n senso 

non ha mai v o l u t o saperne. I l Paese, che 
ha r isposto già negando questo concetto, è 
oggi da v o i non più interpe l la to ma obbli-
gato dal la v i o l e n z a della v o s t r a legge ad 
a c c e t t a r e quel la p a r t e del v o s t r o pensiero 
che ha in mille f o r m e reietto . (Commenti 
animati in vario senso), 

P e r m e t t e t e m i , onorevol i col leghi, di affer-
mare che, a parer mio, questo proget to di 
legge snatura t u t t o il nostro, d ir i t to costi-
tuzionale . I l nostro f o n d a m e n t o polit ico in-
f a t t i poggia sul c o n c e t t o che il legislatore 
(salvo certe in iz ia t ive sue proprie , di carat-
tere tecnico e di cu l tura generale) è il re-
g is tratore del d ir i t to che già precedente-
mente sta, in f o r m a più o meno latente, 
nella coscienza del popolo . 

Questo è il vero concèt to l iberale del le-
gis latore, il quale non può sovvert i re il 
mondo, sol perchè rit iene di f a r opera 
buona, saggia ed uti le al Paese. 

Q u a n d o N a p o l e o n e I e t u t t i i Governi 
a u t o c r a t i c i s o p p r i m e v a n o o c o m p r i m e v a n o 
la l ibertà di s t a m p a , non c r e d e v a n o già di 
f a r e cosa contrar ia ai popol i , anzi ritene-
v a n o di fare opera uti le e meri tevole . 

E d io respingo un ta le c o n c e t t o del le-
gis latore, che è in p e r f e t t a ant i tes i con quel 
che è il concet to l iberale del nostro diritto 
cost i tuz ionale per cui la coscienza generale 
del Paese , l ibera in ogni sua manifestazione,, 
non può esser l i m i t a t a dal la legge. Insom-
ma quest 'az ione del legis latore per presun-
zione di saggezza, ma fuori della volontà,, 
della coscienza popolare , è la negazione de? 
d ir i t to inteso come m a n i f e s t a z i o n e di li 
ber tà . 

I l Paese non ha, non v u o l e par t i t i orga-
nizzat i m i l i t a r m e n t e ; ed il legis latore non 
può imporgl ie l i . E si d i m e n t i c a che il ca-
r a t t e r e i ta l iano, del quale nessun conto si è 
t e n u t o negli studi che ci s tanno dinanzi per 
una legge che d o v r e b b e c a m b i a r e le atti-
t u d i n i e i sent imenti popolar i , rappresenta 
un pensiero a l to e nobile , ma t u t t o suo 
p a r t i c o l a r e e diverso da quel lo degli a l tr i 
popol i . 

L ' i t a l i a n o col suo v i v i d o ingegno è pro-
f o n d a m e n t e i n d i v i d u a l i s t a ; spesso si dà alla 
cr i t ica od al la ipercr i t ica irrefrenabilmente, , 
ma le sue f a c o l t à q u a n t o più si a v v i c i n a 
a l l 'az ione si a r m o n i z z a n o ; il senso prat ico 
p r e v a l e e lo m a n i f e s t a in pol i t ica con una 
grande t e m p e r a n z a e con una sicura perso-
nif icazione del suo pensiero complesso e non 
p a r t i g i a n o . È in sostanza il c a r a t t e r e clas-
sico, d ia le t t ico , sempre sereno, così diverso 
da quel lo che è il c a r a t t e r e nordico col suo 
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romanticismo e colle sue forme ritmiche, 
quadrate e sistematiche; e perciò il carat-
tere italiano e in aperta contradizione col 
concetto fondamentale della legge che ci 
sta dinanzi. 

Il popolo italiano, di fronte a questo suo 
profondo e generale individualismo, dimo-
stra colla sua storia di non avere mai avuto 
partiti conservatori, chiusi ed inaccessibili, 
per cui la nostra storia è piena di belle e 
nobili proteste; ma non ha un solo ricordo 
di setta protestante ! 

E appunto per questo, perchè l ' italiano 
è un saggio e non mai chiuso conservatore, 
vuole anche modificarsi ed adattarsi alle 
circostanze, tenendo conto della realtà im-
mediata piuttostochè delle astrazioni in cui 
cadono sempre i partiti . 

Adattamento continuo e continuo assor-
bimento di idee nuove, ecco le caratteristi-
che del popolo italiano, che si è sempre di-
mostrato il popolo più antirivoluzionario del-
la terra. 

Chiara distinzione fra le tendenze gene-
rali politiche e le personificazioni di uomini 
o gruppi di uomini; convinzione che la po-
litica sia scienza eclettica e di armonia; tol-
leranza di opinioni sotto una apparente vi-
vacità del discutere, hanno fatto sempre 
del popolo italiano, un popolo senza rigidi 
partiti; e questa apparente deficienza è in-
vece la manifestazione di una superiorità 
storica del nostro sentimento politico ri-
spetto agli altri popoli. 

C I R I A K T . Questa è grossa ! 
T O S C A i T E L L I . E oggi questa solleva-

vazione che voi vedete in me contro una 
legge che vuole comprimere, regolare troppo 
l'elettorato, rappresenta una protesta indi-
viduale del vecchio sentimento italiano che 
si ribella a nuove forme politiche ingom-
branti e sature di germanesimo. 

E quale sia la importanza dello tudio 
intorno al carattere nazionale, quando vo-
gliamo legiferare, posso ricordarla a voi con 
le parole che tanto commossero la Camera 
or sono pochi mesi, quando l 'onorevole So-
lari, nostro valoroso collega, esponeva qui 
con parola calda quale fu nel corso della 
nostra guerra la differenza tra il primo pe-
riodo di incertezze e sconfìtte ed il secondo 
Periodo che ci ha condotto alla vittoria. 

La differenza decisiva, diceva l'onore-
vole Boleri,-fu questa: che i generali nostri 
e il Comando nel primo periodo della guerra 
n on si resero conto della particolare natura 
del soldato italiano, mentre nel secondo pe-
riodo con maggiore oculatezza, con mag-

giore senso di praticità e di patriottismo, si 
cambiò la severità in amorevole cura, l'or-
dine rigido in persuasione; e così i generali 
ottennero la duplice v i t tor ia del Piave. 

Voi vedete adunque che la questione 
psicologica nazionale non è accademica, ma 
eminentemente pratica, perchè si riflette a 
ogni momento ed in tut te le forme sulla 
v i ta , sia militare che politica del paese. 

E per questo contrasto del progetto di 
legge coi nostri sentimenti nazionali vo-
terò contro alla legge, qualunque essa sia e 
con qualunque sistema essa venga presen-
tata. (Commenti). 

CIBIAIsTI. Se il Governo pone la que-
stione di fiducia, allora... 

P R E S I D E N T E . Onorevoli deputati, non 
interrompano l-'oratore ! 

T O S C A i f E L L I . Se l 'onorevole Nitti ver-
rà qui a dichiarare che non può governare 
l ' I ta l ia sensa la proporzionale, gli voterò 
contro lo stesso. ( A p p l a u s i — Ilarità— Com-
menti). 

CIEIAIsTI. Sarà un solitario. 
T O S C A i f E L L I . Insomma io non potrei 

mai ammettere che la scheda elettorale si 
ammannisca dai Comitati fra quattro mura 
invece che di fronte alla piazza, che è da 
tempo immemorabile la gloria del nostro 
paese. (Approvazioni a sinistra — Commenti 
vivissimi). 

E affermo che se a qualche cosa vale la 
logica, se si riconosce che il carattere na-
zionale nostro è basato sopra l ' individua-
lismo, dobbiamo pur riconoscere che il co-
rollario naturale di questo stato fondamen-
tale del pensiero e del sentimento italiano 
è il sistema maggioritario nelle elezioni. I l 
sistema più antico ed insieme il più sem-
plice ed il più logico. 

Onorevole Micheli, qualunque cosa voi 
possiate fare, di qualunque eloquenza pos-
siate essere dotato, voi non riuscirete mai 
a persuadere un italiano (che nel suo buon 
senso nativo non sia stato deviato dalla 
passione della politica o da tendenza dot-
trinaria), voi non potrete mai arrivare a 
persuaderlo che è logico un sistema il quale 
lascia fuori della Camera chi ha avuto cento 
mila vot i e porta invece qui dentro chi ne 
ha avut i venti mila. (Approvazioni a sini-
stra). 

Consentitemi, onorevoli colleghi, poche 
parole di risposta al l 'onorevole Meda, il 
quale nel suo magnifico discorso pieno di 
finezza parlamentare, disse in sostanza: ab-
biamo già in Ital ia due partit i organizzati, 
il partito clericale e il partito socialista. 
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E , soggiunse, principio fondamentale del 
nostro parti to oggi riordinato col nome di 
popolare è che : 

la bontà, divina ha sì gran braccia 
che prende ciò che si rivolge a lei. 

E così l 'onorevole Meda venne indiret-
tamente a invitare il partito liberale ad 
aderire al partito popolare. 

Io debbo dire che non ho nessuna pre-
venzione contro questo nuovo partito po-
polare, come mai ne ho avuta contro i vec-
chi clericali, nè per ragioni politiche, nè per 
ragioni personali. Anzi ho ricordato sempre 
e ricordo ancora che ebbi l 'onore dei loro 
voti in due elezioni politiche. 

10 dunque posso guardare con la mas-
sima serenità, a questo part i to sorgente o 
risorgente. Ma osservo che il partito popo-
lare non può avere concett i economici e 
finanziari propri, come non può avere un 
programma di lavori pubblici, nè una po-
lit ica estera sua propria, perchè una poli-
t ica estera a base confessionale sarebbe un 
evidente pericolo per tut t i . 

Questo partito sorge e si riordina. Sorge 
in realtà per la difesa di certe part icolari 
tendenze, pienamente legitt ime; e sopra-
tutto per portare qui dentro a m p i e nuovi 
pensieri intorno alla educazione popolare, 
purtroppo trascurata nei tempi passati, e 
che deve essere curata come completamento 
alla pubblica istruzione con largo senti-
mento di libertà. 

Ma l 'antico o nuovo parti to clericale vi-
sto sotto questo aspetto, senza una econo-
mia propria, senza una politica estera pro-
pria, non rappresenta un vero e rigido 
part i to politico che si differenzia da tut t i 
gli altri per la visione di concett i organici 
sociali, ma costituisce soltanto un gruppo 
che sì propone di sostenere questioni spe-
cialissime, alle quali possono aderire non 
solo gli ascritt i al partito popolare, ma 
molti di coloro che hanno piena fiducia 
nella libertà per tut t i , anche per la Chiesa. 
(Commenti in vario senso). 

Un solo partito organizzato abbiamo 
dunque nel paese e in questa Assemblea; ed 
è il part i to socialista. 

11 parti to socialista, piuttosto che na-
zionale si può dire nazionalizzato, in quanto 
che la sua origine (o meglio l 'origine delle 
idee che esso rappresenta) dobbiamo cer-
carla oltre Alpi. È dunque un part i to che 
ha dovuto adattars i a un ambiente diverso, 
a nuove condizioni. E come ha proce-
duto ? 

- Mentre in Germania il part i to socialista 
è una meraviglia di militarizzazione da fare 
invidia agli stessi soldati del Kaiser, da 
noi invece, diventando ital iano, il partito 
socialista ha dovuto adat tars i alle forme 
libere, individualistiche che sono il carat-
tere fondamentale del nostro paese. (Com-
menti). 

Abbiamo perciò il dogma socialista rap-
presentato anche qui dai socialisti ufficiali. 
L 'onorevole Turat i , l 'onorevole Modigliani 
e l 'onorevole Treves di questo partito sono 
il vescovo, il diacono e il suddiacono. (Com-
menti dei socialisti — Ilarità— Movimenti e 
interruzioni all' estrema sinistra). 

CAMEROiJT. Gli altri sono gli scagnozzi !. 
T O S C A Ì f E L L I . Ma i part i t i dogmatici, 

quando agiscono in un paese che non è il 
loro, si trovano esposti a scismi e a con-
cili. Ebbene, il gruppo parlamentare del so-
cialismo ufficiale si t rova continuamente 
minacciato di deposizione dalla Direzione 
del partito, dal signor Bombacc i {Si ride), 
capo del Concilio e che minaccia continue 
deposizioni. Cosicché la vostra libertà ono 
revoli colleghi socialisti, è messa a dura 
prova ed è continuamente menomata dalla 
necessità di ricorrere al Comitato per am-
mansirlo o subirlo. 

M O D I G L I A N I . Dalla disciplina! (Com-
menti — Conversazioni). 

T O S C A N E L L I . E d oltre a questo gli 
scismi che tra voi si propagano non sono 
soltanto i grandi scismi che sarebbero rap-
presentati dai riformisti, con l'onorevole 
Bissolat i patr iarca di Costantinopoli ; ma 
sono rappresentati anche dai sindacalisti, 
dai socialisti cattolici , e sopratutto dai 
meridionali, ossia da quelli che vengono 
dai paesi in cui più part icolarmente si è 
mantenuto il carattere italiano : ricordo 
perciò gli onorevoli Labriola, Lucci, sempre 
fervidi assertori di democrazia sociale, ma 
intimamente ribelli ad una regola immuta-
bile; e ricordo Drago, Tasca e M a r c h e s a n o , 
che si spargono per i vari settori della 
Camera, fautori di scismi infiniti, quante 
sono le situazioni politiche che si presen-
tano. 

La condizione che ho tracc iato in que-
sto quadro dei miei amici socialisti (coi 
quali varie volte ho votato apertamente e 
tante volte mi riprometto di essere d'ac-
cordo con piena franchezza davanti al cor-
po elettorale come in quest'Aula, ricono-
scendo la loro superiorità di fronte a molti 
problemi della vita popolare) rappresenta 
in sostanza nella ta t t i ca elettorale il trionfo, 
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il dominio del Comitato: E vi domando se 
l'unico modello che abbiamo dinanzi è tale 
da invogliarci a plasmare t u t t a la vita po-
litica italiana su queste forme rigide di 
partito, che hanno un aspetto dogmatico 
in Germania e negli altri paesi nordici, ma 
che in I tal ia dovrebbero procedere per 
scismi, adat tandosi alla condizione, al sen-
timento del paese... 

MODIGLIANI. Ci invidiate sempre... 
TOSCANELLI. ...e dandoci così tu t t i i 

danni e nessuno dei vantaggi dei Comitati 
permanenti. 

Un ultimo argomento gravissimo e che 
mi sembra riassuma la questione, è il se-
guente. Ma tu t to questo affanno, tu t to 
ciò che dovremmo fare secondo il pro-
getto di legge, o la sua violenza sull'elet-
tore, per organizzare non solo noi stessi 
ma il paese, non solo i part i t i , ma anche 
i gruppi parlamentari , corrispondenti, a 
quale risultato ci porterebbe? In pratica 
si formeranno le schede f ra quat t ro mura 
nel r istret to ambito dei Comitati ; i quali 
poi si t roveranno in questo b ru t to bivio : 
0 accordarsi f ra loro, ed eludeie la lotta 
elettorale (come è avvenuto nel Belgio) 
oppure combattersi aspramente t u t t ' a l più 
per un nome su dieci o dodici deputat i l a 
eleggere. 

Ma quando avrete t raspor ta to nel paese 
1 gruppi parlamentari , obbligandoli a com-
battersi aspramente nella elezione, vi tro-
verete in questa condizione stranissima : 
dopo aver dichiarato solennemente la in-
conciliabilità dei gruppi, radicale o clericale, 
socialista o Fascio par lamentare ; dopo aver 
posto in evidenza le divergenze più. aspre 
anziché le affinità, passerà la domenica e 
verrà la proclamazione (sebbene col siste-
ma dell'onorevole Micheli per questa oc-
corra un mesetto)... 

MICHELI, relatore della maggioranza. 
No, no. 

TOSCANELL1. ...e finalmente gli eletti 
designati da questi gruppi, chiusi nella 
scheda rigida ed immutabile, dovranno pur 
raccogliersi nell 'aula par lamentare ove si 
lotta per r idurre tu t te le opinioni ad un 

od un no. 
E d allora tu t t i quelli che si sono così 

aspramente combat tut i dinanzi al Paese, 
°he sono stat i eletti in base a dissensi esa-
gerati dalla lotta senza tregua o contat t i 
Personali, dovranno fino dal primo giorno 
mettersi d 'accordo alla Camera (Interruzio-
n i ) per la costituzione di un Governo. 

1499 

E allora il buon senso degli elettori ita-
liani ci domanderà : ma perchè avete creato 
una legge che disorganizza sistematicamente 
e per forza il corpo elettorale creando vio-
lentemente non solo i par t i t i di tendenza, 
ma anche i gruppi, mentre poi per neces-
sità di cose il risultato finale della vostra 
lotta senza contatt i , della vostra scheda 
rigida deve essere una organizzazione go-
vernat iva basata sopra l 'accordo di gruppi 
diversi ? 

Questo mi pare difetto organico insana-
bile della legge, e tale che basterebbe da 
solo a farci votare contro, in quanto con-
fonde la tendenza politica col gruppo de-
terminato e, per così dire, artificiale; mentre 
se un accordo è necessario (e ciascuno deve 
riconoscere che un Governo omogeneo è il 
riassunto di tendenze o conservatrici o pro-
gressiste al di sopra dei gruppi) ispirandomi 
a quel pensiero liberale che spero vorrà 
essermi riconosciuto da quanti mi hanno 
prestato la loro attenzione, dico: si facciano 
gli accordi politici, oltreché di persone, ma 
si facciano aper tamente dinanzi al paese, 
al corpo elettorale, anziché nell 'Aula par-
t amenta re in base ad interessi e vedute di 
giuppo rigido e netto nella lotta elettorale, 
molle ed adat tabi le nelle sue manifestazioni 
in Par lamento. 

Voterò dunque contro la legge propo-
sta, perchè la considero legge di reazione 
in quanto tende a diminuire la forza del-
l 'eletto e la libertà dell 'elettore ; ed in 
quanto tende a por tare nel Paese, con la 
prevalenza dei Comitati sul corpo eletto-
rale, non già i part i t i , ma i gruppi parla-
mentari che hanno una funzione meccanica 
qui dentro e non possono averla organica 
fuori di qui. 

E vengo finalmente al mio ordine del 
giorno, che spiego in poche parole, ed ho 
terminato. 

Il mio ordine del giorno non è una vera 
e propria sospensiva; ma si propone di ri-
mandare a più maturo esame la legge che 
ci sta dinanzi. 

CAMEKONI. Se non è zuppa, è pan 
molle ! 

TOSCANELLI. E questo concetto io vi 
prego, onorevoli colleghi, di constatare che 
è basato sopra considerazioni di tempo e 
di opportuni tà . 

Ma chi non riconosce che questa Camera 
è in realtà morta, e solo per condizioni ec-
cezionali, giustificatissime, ha, dovuto pro-
lungare i suoi poteri di un anno,inquantochè 
non era possibile rinnovarla 1? (Commenti). 
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E, d 'a l t ra parte, come possiamo dimen-
ticare che qua dentro mancano ben 55 dei 
nostri colleghi, perchè non sono state fa t te 
le elezioni suppletive, e non potevano es-
sere fa t te ? Ma pensate che, se il Parlamento 
si divide, appunto 55 voti potrebbero es-
sere più che sufficienti per dare la preva-
lenza a voi proporzionalisti o a noi che 
siamo di opinione contraria, (Commenti). 

E, un altro argomento ancora. Da quei 
banchi e da altre par t i della Camera si è 
osservato : ma come si può immaginare di 
fare le elezioni senza che siano venuti a 
far par te di questo nuovo corpo elettorale 
italiano i rappresentanti delle terre redente ? 

E come possiamo noi introdurre una legge 
organica, s tatutaria , che cambia le condi-
zioni dell 'elettorato, senza ehe sia approvata 
da così gran parte di italiani che vengono 
a far par te oggi della nazione? 

Le condizioni dunque della Camera, sia 
dal punto di vista giuridico che dal punto 
di vista numerico, sono tali da consigliare 
di sospendere, perchè questa è legge orga-
nica e fondamentale. 

La Camera, si può dire prendendo ad im-
prestito una frase solita quando si vuol di-
stinguere f ra potere e potere, è in carica 
solo per l 'ordinaria amministrazione. 

Ma non basta. Altre voci domandano 
cambiamenti nella legge elettorale ; e voci 
giustificate e veridiche che non possono es-
sere accolte, si dice da tut t i , per ragione di 
tempo. 

Molti infat t i hanno parlato del veto alle 
donne; sappiamo che il Senato vuole rifor-
mare sè stesso ed è già in corso una grave 
proposta per farne un corpo in par te elet-
tivo. Ma come ? Se il Senato vuol riformare 
sè stesso e deve diventare in tu t to od in 
par te elettivo, come propone la stessa Com-
missione dei senatori, è evidente che le forme 
delle due elezioni, quella della Camera dei 
deputat i e quella del Senato, debbono es-
sere discusse con un solo criterio organico 
da applicare in due forme diverse nel me-
todo di elezione. 

Ed è questo un altro gravissimo argo-
mento per soprassedere. 

Onorevoli colleghi, la legge elettorale è 
ben più di quello che possa essere una legge 
di ordinaria amministrazione, la legge elet-
torale è legge profondamente organica e sta-
tutar ia che riguarda la modificazione di uno 
dei più delicati punti della legge iondamen-
tale dello Sta to . 

Ci sono alcuni che nella stampa e anche 
qui dentro hanno chiesto che di f ronte a 

questa grave situazione in cui ci troviamo 
possa essere indetta una elezione per la Co-
stituente. 

Or bene, qual'è l 'unica risposta che dob-
biamo dare a coloro che propongano la Co-
stituente? Quella di ricorrere alle sacre 
fonti del diritto costituzionale nostro per ; 
dimostrare che la Costituente è inutile in 
un paese il quale sappia continuamente 
t rasformare sè stesso. (Interruzioni). 

È stato alto pensiero della Camera ita-
liana di aver continuamente trasformato 
non solo le leggi, ma anche lo Statuto; ed 
il pensiero che qui svolgo risale a Giuseppe 
Zanardelli, il quale sosteneva sì che gli e-
letti del popolo rappresentano una Costi-
tuente in continuità e permanenza, ma pur-
ché sappiano far distinzione nei procedi-
menti fra le semplici trarformazioni legi-
slative ed i cambiamenti statutari . 

È appunto per poter mantenere alto que-
sto nostro prestigio e questo nostro diritto 
costituzionale, ispirato ad una salutare e 
continua trasformazione, che noi dobbiamo 
fare una nettissima distinzione tra le leggi 
ordinarie per cui siamo ancora c o m p e t e n t i 
e quelle statutarie, come la riforma eletto-
rale, che possono introdursi solo quando 
sia ben certo che corrispondono ad una 
ponderata e decisa volontà del paese. 

Né io saprei mai adat tarmi a colpir« 
questi saggi principi di diritto costituzio-
nale t ra t t ando una legge elettorale alla 
stregua di una legge di ordinaria ammini-
s t raz ione. (Bene! Bravo! — Applausi a sini-
stra — Molti deputati vanno a congratulai 
con Voratore). 

Voci. Chiusura! Chiusura! 
P R E S I D E N T E . Ma come si può chie-

dere la chiusura della discussione se ancor 
il Governo non ha parlato? (Commenti). 

I l seguito di questa discussione è rin-
viato a domani. 

Interrogazioni ed interpellanze. 
, P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle & 

terrogazioni e delle interpellanze perven 
alla Presidenza. 

L I B E R T I N I GESUALDO, segrem 
legge : 

« Il sottoscritto chiede d' i n t e r r o g ^ r i 
ministri dei t rasport i marittimi e ferro 
e dell ' industria, commercio e lavoro, , 
conoscere la reale condizione dell $ 
vigionamento at tuale dei carboni f o S g g i I I 1 e 
Italia ; e per sapere quali sono le prò 
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previsioni a seguito della annunziata ces-
sazione delle forniture da parte dell'In-
ghilterra e come il Governo creda di ap-
portare rimedio efficace alla grave situa-
zione, che minaccia trasporti ed industrie. 

« Pacetti ». 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare i 
ministri dell'industria, commercio e lavoro 
e dei trasporti marittimi e ferroviari, per 
sapere se ritengano fondate le. preoccupa-
zioni circa l'eventualità di non poter impor-
tare nel prossimo inverno il quantitativo 
minimo di carbone strettamente necessario 
all'Italia; e, nel caso affermativo, con quali 
provvidenze il Governo si prepari a fron-
teggiare o almeno lenire le gravissime con-
dizioni che ne risulterebbero per le indu-
strie italiane e specie per i trasporti. 

«Bignami». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del consiglio dei ministri, per 
sapere se intenda provvedere con solleci-
tudine alla nomina del Comandante gene-
rale della Guardia di finanza il cui posto 
è vacante da circa un anno. 

« Monti-Guarnieri». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze, per conoscere quali 
provvedimenti intenda prendere per assi-
curare al Corpo della Regia Guardia di 
finanza quel contingente indispensabile agli 
importantissimi servizi ai quali essa è adi-
bita, contingente oggi talmente stremato 
che - a smobilitazione compiuta - si ha ra-
gione da ritenere sarà assolutamente insuf-
ficiente ai servizi suddetti con danno gra-
vissimo, irreparabile per le finanze dello 
Stato. 

« Monti-Guarnieri ». 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare i 
ministri dell'industria, commercio e lavoro 
e dei trasporti marittimi e ferroviari, su 
quanto ci sia di vero nella notizia pubbli-
cata da un giornale di Monaco sul divieto 
del Governo inglese a fornire carbone al-
l'Italia. 

« Monti-Guarnieri ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei trasporti marittimi e ferro-
viari, per sapere se sia vera la notizia che 
l'Inghilterra ha dichiarato di non poter 

più spedire carbone in Italia non appena 
scaduti gli impegni in corso ; e quali prov-
vedimenti intenda attuare per ovviare ai 
gravi danni che ne soffrirebbe l'Italia. 

« Eissetti » . 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, perchè ai cappellani 
militari siano fatte giuste e legittime con-
dizioni di trattamento circa i premi e le 
indennità, che già sono state concesse a 
tutti gli altri ufficiali, onde abbia fine uno 
stato di cose non rispondente a giustizia 
ed equità. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Valvassori-Peroni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se sia a 
conoscenza dei grandi ritardi con cui si 
sottopongono a visita per dimissione in al-
cuni ospedali e centri fisioterapici i militari 
ivi da lungo tempo accolti, massime quando 
gli stessi hanno contratto abitudini di vita 
che possono farli ritenere non più bisognosi 
di cura, al che dovrebbero provvedere con 
sollecitudine gli stessi dirigenti se non vi 
fossero particolari motivi per non sfollare 
troppo rapidamente gli istituti cui trovansi 
addetti. {L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Caccialanza ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno, per conoscere se, di 
fronte allo spirito che anima la nuova co-
scienza elettorale del paese nel campo po-
litico, non creda opportuno di proporre la 
modificazione dell'articolo 57 della legge 
comunale vigente, nel senso che tutti gli 
elettori di un comune debbano tutti ugual-
mente concorrere all'elezione di ogni con-
sigliere, a dirimere il vieto sistema delle 
elezioni per frazioni. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Yinaj ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro di grazia e giustizia e dei culti, 
per conoscere se, a~ migliorare ad un tempo 
ed il servizio notarile è le critiche condi-
zioni dei notai, che hanno sin qui inutilmente 
mosse al riguardo giustificate doglianze, non 
creda opportuno adottare le necessarie prov-
videnze per rendere obbligatoria la trascri-
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zione di t u t t e le successioni in cui figurano 
beni stabili, t an to tes ta te quanto legittime, 
e richiedere le relative denunzie autent ica te 
dai notai a cui verrebbero affidate, tassando 
det te trascrizioni però meno fiscalmente e 
cioè con tassa graduale. E se non creda al-
tresì conveniente, non un aumento di ta-
riffa specie sugli a t t i di piccolo momento, ' 
ma un lieve ritocco della stessa elevando 
i dir i t t i di scri t turazione da lire 0.60 a lire 1 
ogni due facciate e cioè di lire 2 il foglio, 
considerata la elevatezza delle retribuzioni 
che si son dovute assegnare al personale di 
studio. (_Z7 interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Yinaj ». 

« I sot toscri t t i chiedono d ' interpellare il 
ministro dei t raspor t i mar i t t imi e ferroviari , 
perchè, avendo il Governo abbandona to il 
monopolio del carbone minerale, permet te 
e favorisce il monopolio stesso a favore di 
ent i formatis i nei diversi por t i con grave 
danno dei consumatori . 

« Eissett i , Agnesi, Parodi ». 

« Il sot toscr i t to chiede di interpel lare 
il ministro di agricoltura, per conoscere 
se creda che l ' annunzia ta riduzione del 
prezzo del grano per il raccolto fu tu ro 
sia il mezzo più efficace per promuovere ed 
intensificare la cerealicoltura nelle terre a 
basso rendimento e per r idurre il t r ibuto, 
che paghiamo all 'estero per il r i forninento 
granario, con conseguente maggior deprez-
zamento della moneta nostra e scarsezza 
di tonnellaggio ». 

«Pe t r i l lo» . 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
le t te saranno inscri t te nell 'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, t rasmet tendosi ai 
ministeri competenti quelle per le quali si 
chiede la risposta scri t ta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scrit te nell 'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri interessati , non vi si oppongano nei 
termini regolamentari . 

Sui lavori parlamentari. 
MODIGLIANI . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
MODIGLIANI . Ho chiesto di par lare 

per pregare l 'onorevole Presidente, ora che 

la t ipograf iahar ipreso il suo funzionamento, 
di voler curare la s tampa e la distribuzione 
dell 'organico del personale della Camera ; 
perchè, fino a che questa distribuzione non 
sia f a t t a , non si può ut i lmente proporre 
che la Camera si convochi in Comitato se-
greto per assolvere il nostro obbligo verso 
gli impiegati della Camera. 

Mi pare che la mia richiesta non debba 
t rovare difficoltà nè opposizioni. 

E E D E R Z O N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
F E D E R Z O N I . Ho chiesto di par lare per 

fare la stessa proposta, che ha fa t to l'ono-
revole Modigliani, e quindi mi associo a lui. 

M O D I G L I A N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
MODIGLIANI . Alcuni colleghi, che de-

siderano di par tec ipare alla discussione, mi 
hanno suggerito che questa seduta in Co-
mita to segreto potrebbe essere fissata per 
giovedì mat t ina . 

P R E S I D E N T E . La Presidenza non ha 
nulla in contrario. Osservo però che si dovrà 
discutere di questioni abbas tanza gravi. 
I n f a t t i la Presidenza ha compiuto il lavoro 
della r i forma degli organici, ma questa deve 
essere rat i f icata dalla Camera. La Presidenza 
ha agito sempre non con criteri uni lateral i , 
ma per il bene dei servizi della Camera. È 
perciò interesse della Camera di esaminare 
la r iforma con pacatezza e con prudenza. 

La seduta t e rmina alle 19.30. 

Ordine del giorno della seduta di domani. 
Alle ore 15. 

Seguito della discussione sul disegno di 
legge : Modificazioni alla legge elettorale po-
lit ica. (1065) 

II Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
P R O F . T . TRINCHERI 

Roma, 1919.— Tip. della Camera dei Deputati. 


